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Gll 19 settembre il Presidente 
dell'UNCEM Gonzi si è incontrato, 
presso il Ministero della Ricerca 
Scientifica, con il Consigliere del 
Ministro Berlinguer, prof. Praturlon. 
L'incontro ha avuto luogo a seguito di 
richiesta dell'Unione, al fine di appro- 
fondire le tematiche della montagna 
in relazione all'attuazione della legge 
97/94, per quanto attiene alle impli- 
cazioni per detto Ministero sia in ordi- 
ne al decentramento di specifici 
uffici e servizi nei territori montani 
che in relazione a possibili spazi di 
ricerca da dedicare alle problema- 
tiche montane. La riunione si è svol- 
ta in un clima di cordialità ed interes- 
se per le questioni prospettate dal 
Presidente Gonzi, sulle quali saran- 
no necessari ulteriori approfondimen- 
ti. 


i! Il 24 settembre si è riunito presso il 
Ministero del Bilancio ilComitato Tec- 
nico Interministeriale per la monta- 
gna (CTIM). Tra le questioni affronta- 
te sono stati definitivamente illustra- 
tiedapprovatiicriteri di riparto del 
Fondo Montagna 1996 (300 miliar- 
di) che ora attendono l'approvazione 
del CIPE edil parere della Conferen- 
za Stato-Regioni. Si è inoltre discus- 
sa la necessità di interventi in sede 
politica peril rifinanziamento della 
legge 97, sia per quanto attiene al 
fondo di cui al 1° comma dell'art. 25 
(azioni di carattere statale) che per il 
Fondo nazionale per la montagna, di 
cui al comma 2, per gli anni 1997 e 
seguenti. 

Sono state anche trattate le pro- 
blematiche relative: al Sistema Infor- 
mativo per la Montagna (SIM), che 
attende l'avvio sperimentale in quat- 
tro Regioni; al progetto presentato 
dal Ministro della Pubblica Istruzione 
per lo sviluppo delle "scuole com- 
prensive“ in montagna (art. 21), ad 
un progetto con il Ministero delle Fi- 
nanze per lo sviluppo del catasto 
telematico nei comuni montani. 


[) La Commissione Finanze della Ca- 
mera ha approvato il 18 settembre il 
testo di una risoluzione (Luciano 
Caveri, Misto, primo firmatario), che 
pubblichiamo in questo numero, che 
affronta alcune problematiche con- 
cernenti l'iscrizione catastale dei 
fabbricati già rurali che non presen- 
tano più requisiti di ruralità. La Com- 
missione ha deciso di approvare un 
nuovo testo in materia, ritenendo che 
la normativa vigente implichi una se- 
rie di problemi tra i quali l'obbligo di 
accatastamento che arreca grave 
danno alle zone di montagna, 
disincentivando la coltivazione agra- 
ria e portando ad una scelta di 


smobilizzo delle proprietà rurali per i 
costi dovuti alle pratiche di accata- 
stamento e per le conseguenze fi- 
scali sia sull'ICI che sulle altre impo- 
ste. 

Con la risoluzione approvata, la 
Commissione ha quindi impegnato il 
Governo a rinviare i termini di sca- 
denza per il censimento dei fabbri- 
cati rurali al 31 dicembre 1997, a 
modificare il criterio economico oggi 
applicato per non gravare sui pensio- 
nati agricoli e sugli agricoltori part- 
time; a consentire a coloro che devo- 
no accatastare degli sgravi nelle spe- 
se di adempimento; a riconoscere, ai 
fini fiscali di una autocertificazione o 
di una dichiarazione comunale che 
consenta di ribadire la ruralità dell'im- 
mobile al di là dell'avvenuto accata- 
stamento e a trovare comunque una 
soluzione per l'agriturismo. 


Il 18 settembre la Commissione 
Finanze della Camera ha approvato 
uno schema di programma di in- 
dagine conoscitivasulfederalismo 
fiscale, che svolgerà anche la Com- 
missione Finanze e Tesoro del Sena- 
to. Il Presidente Benvenuto ha illu- 
strato i 5 punti salienti sui quali dovrà 
soffermarsi l'indagine: 

1) federalismo fiscale come ele- 
mento di una più profonda riforma del 
sistema fiscale: Benvenuto ha 
evidenziato che si registrano diversi 
orientamenti sul fatto che l'introdu- 
zione del federalismo comporti o 
meno una riforma del fisco, inteso 
come incisiva modifica dell'attuale 
sistema tributario, con l'introduzione 
di nuovi tributi e la modifica o l'elimi- 
nazione di altri, enon semplicemente 
il passaggio di alcuni tributi dello Sta- 
to ad altri Enti territoriali, e in partico- 
lare alle Regioni; 

2) il rapporto che deve instaurarsi 
tra le Regioni “riformate” e gli Enti 
locali. Occorre valutare se mantene- 
re inalterato l'attuale sistema che pre- 
vede che il finanziamento residuo 
degli Enti locali sia attribuito, anche 
per finalità perequative, allo Stato 
centrale, oppure se attribuire alle 
Regioni anche la finanza locale, cioè 
il compito di operare trasferimenti 
agli Enti locali sulla base di regole e 
per finalità autonomamente stabilite; 

3) i problemi legati al meccanismo 
di perequazione con particolare rife- 
rimento agli obiettivi, alle basi di rife- 
rimento, ai soggetti dei trasferimenti 
ed al finaziamento degli stessi; 

4) la valutazione della fase di tran- 
sizione ed ai relativi costi della transi- 
zione stessa; 

5) le problematiche connesse alla 
dimensione del debito pubblico italiano. 

L'indagine conoscitiva dovrebbe 
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prevedere - ha proseguito il Presi- 
dente - il seguente programma: 

a) audizioni (Ministeri delle Finan- 
ze, dell'Interno e del Tesoro, rappre- 
sentati dalla Conferenza Stato-Re- 
gioni, dell'ANCI, dell'UPI e 
dell'UNCEM, di associazioni di cate- 
goria e dei sindacati dei lavoratori, 
istituti di ricerca e studiosi che hanno 
approfondito il tema del federalismo 
fiscale); 

b) sopralluoghi in Italia e all'Estero 
(Germania, Spagna, Belgio e Cana- 
da). 


Ul Hdeputato Bampo della Lega Nord 
ha presentato il 19 settembre alla 
Camera un'interrogazione chieden- 
do che siano tutelate le zone mon- 
tane. Il parlamentare ha ricordato a 
tale proposito che la legge 97/94 in 
materia risulta non applicata in alcu- 
ne sue parti fondamentali come l'au- 
toproduzione ed i benefici in campo 
energetico. 


O Tra l'8 e il 10 ottobre si sono svolti 
una serie di incontri del Presidente 
dell'UNCEM Gonzi e del Vicepresi- 
dente Prignachi, accompagnati dal 
dr. Bella, con parlamentari, esponen- 
ti di Governo e responsabili alle Ca- 
mere dei diversi Gruppi politici, al fine 
di presentare edillustrare le proposte 
dell'UNCEM di emendamenti ed 
integrazioni alla manovra finanzia- 
ria e provvedimenti collegati. In 
particolare, sono stati predisposti do- 
cumenti inerenti: l'alimentazione del 
Fondo nazionale per la Montagna 
1997 e l'esenzione dalla Tesoreria 
unica per i piccoli Comuni (Atto 2372 
Camera - Razionalizzazione finanza 
pubblica); le proposte emendative al 
disegno di legge governativo cosid- 
detto "Vigneri" (Atto Senato 1388); il 
documento di integrazioni e modifi- 
che ai disegni di legge nn. 1034 e 
1124 Senato, di iniziativa del Ministro 
Bassanini. Completiamo in questo 
numero la pubblicazione delle propo- 
ste emendative dell'UNCEM. 

Sempre sullo stesso argomento, il 
Presidente Gonzi ha incontrato il 16 
ottobre il Sottosegretario al Bilancio 
Maccanico e il 17 ottobre il Presiden- 
te della Camera dei Deputati, Violan- 
te. 


[) Relativamente al tema dei Comu- 
ni diminore dimensione demogra- 
fica, le iniziative in atto tra le Associa- 
zioni delle Autonomie locali hanno 
condotto allo svolgimento a Rieti, il 5 
ottobre scorso, di un apposito incon- 
tro (ne parliamo al'interno di questo 
numero) e ad un ulteriore approfondi- 
mento presso l'ANCI il 16 ottobre, in 
preparazione alla riunione presso il 


CNEL, nel corso della quale dovreb- 
be finalmente prendere forma la Con- 
sulta nazionale dei piccoli Comuni, 
con la partecipazione delle rappre- 
sentanze di tutte le Associazioni. 


[CI Il 16 ottobre si è svolta a Roma una 
riunione della giunta esecutiva 
dell'UNCEM e il 17 si è tenuto il 
Consiglio nazionale nel corso del 
quale - presente il Vicepresidente 
dell'ANCI on.Torchio, responsabile 
della Consulta interassociativa per i 
piccoli Comuni - sono stati affrontati, 
in particolare, i temi della manovra 
finanziaria 1997 e delle relative rica- 
dute per la montagna, oltre alle 
tematiche di stringente attualità sui 
piccoli Comuni e sul relativo ruolo 
associativo delle Comunità monta- 
ne. 


U) L'8 ottobre l'on. Rodeghiero (LN) e 
altri hanno presentato un'interroga- 
zione chiedendo al Governo se inten- 
da adottare provvedimenti peradem- 
piere agli obblighi stabiliti dalla leg- 
ge 97/94 a favore dello sviluppo 
delle zone montane. La richiesta 
nasce tra l'altro dalla constatazione 
che il CIPE non ha ancora assegnato 
alle Regioni la quota spettante del 
Fondo a favore delle zone montane 
peril'95enonha approvaio icriteri di 
ripartizione per il '96; nel ddl. recante 
misure di razionalizzazione della fi- 
nanza pubblica non risuitano asse- 
gnate risorse al Fondo nazionale per 
la montagna. 


ID] Il deputato Barral (LN) ha presen- 
tato un'interrogazione ricordando ai 
Ministri del Tesoro e dei Lavori Pub- 
blici che la quasi totalità dei Comuni 
dimontagna è titolare disovracanoni 
di acqua, introiti che rappresentano 
buona parte delle entrate comunali. 
Dal momento che per alcuni Comuni 
tali introiti sono stati bloccati dal Mini- 
stero delTesoro in quanto considera- 
ti- ingiustamente, a detta dell'interro- 
gante - contabilità fuori bilancio (leg- 
ge 559/93). Barral ha sollecitato tra 
l'altro provvedimenti volti a sbloccare 
la situazione poiché si parla di fondi 
non appartenenti alla finanza statale, 
bensi a quella comunale. 


O Il Sottosegretario di Stato al Bilan- 
cio Sales ha risposto il 19 ottobre a 
un'interpellanza presentata dall'on. 
Tassone (CCD) con la richiesta di 
chiarimenti sull'attuazione dei patti 
territoriali. Il Sottosegretario ha chia- 
rito che l'effettiva attuazione dei patti 
territoriali è stata ritardata rispetto 
alle previsioni iniziali per alcuni rilievi 
formulati dalla Corte dei Conti. Con 
l'approvazione della legge finanzia- 


UNCEMNOTIZIE 


mn 
ria 1996, ha proseguito Sales, è stato 
ad essi assegnato un finanziamento 
eapartire dal luglio scorso ilGoverno 
ha adottato tutti gli strumenti per ren- 
dere efficaci i patti in questione la cui 
filosofia di fondo, che ispira l'inter- 
vento, è quella dello sviluppo 
autopropulsivo; in particolare il Mez- 
zogiorno non deve fare affidamento 


to alla realtà locale. 

Il Sottosegretario ha concluso sot- 
tolineando come i patti territoriali sia- 
no volti a risolvere pochi ma puntuali 
problemi di un certo territorio e abbia- 
no bisogno del sostegno da parte 
delle comunità locali, fondato non più 
sull'attesa di interventi esterni ma piut- 
tosto su un sano localismo. 


su persone o interventi esterni rispet- 


GLI EMENDAMENTI UNCEM SULLA FINANZIARIA '97 
PER IL FONDO MONTAGNA E LA TESORERIA UNICA 


Disegno di legge inerente "Misure di razionalizzazione della finanza pubbli- 
ca". Atto Camera n. 2372. 


Fondo nazionale per la montagna 

L'art. 2 della legge 31/1/94, n. 97, recante “Nuove disposizioni per le zone monta- 
ne", ha istituito il Fondo nazionale per la montagna, volto a finanziare le politiche 
globali di intervento a favore di tali territori secondo il dettato della legge medesima. 

L'art. 25 della legge 97, al secondo comma, stabilisce che il Fondo è istituito nel- 
l'ambito del fondo per le aree depresse di cui all'art. 19 del decreto legislativo n. 96/ 
93, del quale viene vincolata una quota per le finalità della legge stessa. 

Il Fondo nazionale per la montagna è stato costituito con una prima dotazione di 
50 miliardi per il 1995 e di 300 miliardi per il 1996 (art. 3, comma 11, della legge n. 
549/95, di accompagnamento alla legge finanziaria per il 1996). 

L'UNCEM ritiene che esso debba quantitativamente porsi in termini di congruen- 
za rispetto alle obiettive esigenze di dare risposte adeguate agli intendimenti del 
legislatore nazionale, che con la legge 97 ha inteso dettare una disciplina normativa 
quadro di sollecitazione di tutte le risorse endogene della montagna al fine di conse- 
guire un nuovo approccio allo sviluppo complessivo di tali aree, di carattere integra- 
to e plurisettoriale. 

Il Fondo andrebbe pertanto commisurato, nel 1997, in termini valoriali, ad un im- 
porto non inferiore a 500 miliardi di lire, suscettibile di graduale aumento negli anni 
successivi, tenuto conto del complesso degli stanziamenti di bilancio a favore delle 
aree depresse. 

Fondo per le azioni di carattere statale 

Il primo comma dell'art. 25 della legge 97, relativo al finanziamento della legge per 
la azioni delle Amministrazioni statali, con esclusione del Fondo nazionale per la 
montagna, ha ricevuto copertura in termini di competenza per il triennio 1994-96 
(rispettivamente 20, 28,5 e 34 miliardi per ciascuno degli anni del triennio) ma ri- 
schia di restare senza finanziamento a partire dal 1997 ove non alimentato con 
nuove risorse. 

Detto fondo, contemplato da ultimo nella legge di bilancio dello Stato n. 551/95, 
all'art. 14, comma 6, inerente lo stato di previsione del Ministero delle Risorse agri- 
cole, è di grande rilevanza al fine di consentire la realizzazione e prosecuzione di 
importanti interventi in attuazione della legge 97, quali l'approntamento del Sistema 
informatico per la montagna (SIM) in esecuzione delle finalità previste dall'art. 24 
della legge 97, il finanziamento di attività di studi e ricerche di interesse nazionale in 
materia di tutela e promozione delle zone montane, il finanziamento di specifici pro- 
getti delle diverse Amministrazioni statali per la montagna. 

L'UNCEM richiede pertanto al riguardo la prosecuzione dell'impegno finanziario 
dello Stato, attraverso apposito stanziamento triennale per il periodo 1997-99 da 
prevedersi nella legge di previsione del Bilancio statale per il 1997 con le medesime 
modalità del passato, in misura non inferiore a quella già disposta per il 1996 e con 
un trend in incremento in termini di competenza. 


PROPOSTA DI EMENDAMENTO INTEGRATIVO 


dopo l'art. 19; inserire il seguente: 

Art. 19/bis "1. Per l'anno 1997 il Fondo nazionale per la montagna di cui all'art. 2 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, determinato in misura percentuale del Fondo di 
cui all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, non dovrà 
essere inferiore a lire 500 miliardi." 


In relazione alla necessità di mantenere per i piccoli comuni l'esenzione dal regi- 
me di tesoreria unica e garantire per i medesimi il vigente trattamento di esonero. 
dalla disciplina dettata dalla legge n. 720/84, si propone il seguente emendamento 
soppressivo: de Pao TN 

all'art. 18 (finanza locale) sopprimere il comma 1. 1 DEA Poe ai ae 
pet A Lera 


er. 


DOCUMENTI 


RIASSETTO DELLE AUTONOMIE 
RIORDINO DELLA P. A. CENTRALE 


È 


SNELLIMENTO AMMINISTRATIVO 


| dd.d.l. Bassanini nn. 1034 e 1124/Senato (collegati alla Finanziaria 97) 
e proposte integrative e migliorative dell'UNCEM 


Valutazioni politiche 


'UNCEM esprime apprezza- 

mento e sostegno alle prin- 

cipali linee programmati- 

che di riassetto istituziona- 
le, funzionale, organizzativo e tri- 
butario annunciate dal governo 
che, a Costituzione per ora invaria- 
ta, trovano una prima importante spe- 
cificazione nei dd.d.l. nn. 1034 e 1124 
(all'esame del Senato), riguardanti il 
conferimento di nuovi poteri, risorse 
e strumenti al sistema delle regioni e 
degli enti locali, il riordino delle resi- 
due strutture centrali statali, l'alleg- 
gerimento e lo snellimento dell'azio- 
ne amministrativa, i rapporti della p.a. 
con i cittadini. 

In questa fase, che non può essere 
limitata all'attesa di nuove regole co- 
stituzionali, è fondamentale stabilire 
un filo di coerenza e conseguenza fra 
l'indicazione dei propositi program- 
matici strategicie l'attivazione imme- 
diata di un processo di coraggioso 
coinvolgimento delle comunita locali 
e di profonda modificazione dello sta- 
to centrale. 

Tale filo di continuità deve concor- 
rere alla soluzione delle grandi que- 
stioni europee e nazionali sultappeto 
che concernono prioritariamente l'oc- 
cupazione e un nuovo efficace mo- 
dello di crescita economica, il risana- 
mento fiscale e finanziario del settore 
pubblico, il riequilibrio territoriale e le 
politiche regionali, il sostegno allo 
sviluppo delle comunità locali e dei 
ceti più deboli ma anch'essi coessen- 
ziali per una azione di valorizzazione 
delle risorse umane e naturali. 

Inquesta prospettiva e coerenza di 


fondo delle politiche economiche, fi- | 


nanziarie, sociali e istituzionali, 
l'UNCEM stima necessario che, at- 
traverso il perfezionamento e l'ap- 
provazione dei dd.d.l. nn.1034e 1124, 
si pongano in essere alcuni risultati 
ravvicinati e tangibili, riconducibili 
nella loro convergenza e organicità 
a: 

a) Espandere e rafforzare il si- 
stema delle autonomie locali e re- 
gionali, sviluppando i cardini dell'or- 
dinamento autonomistico a comin- 
ciare dal principio fondamentale di 


sussidiarietà come duplice contestua- 
le opportunità di avvicinare le istitu- 
zioni e le funzioni pubbliche alle co- 
munità di base e di elevarne l'efficien- 
zadiorganizzazione di funzionamen- 
to. Oggi occorre andare oltre la con- 
cezione e la prassi del mero decen- 
tramento dallo stato nazionale alle 
regioni e dalle regioni agli enti locali 
per avviare subito la ricostruzione 
dello stato partendo dal basso e per- 
ciò situando responsabilità, compiti e 
risorse ai livelli più alti esclusivamen- 
te nei casi in cui ciò si accerta come 
possibile e necessario. 

Il criterio, introdotto dall'art. 2 
comma 3 del ddl 1124, mediante il 
"rovesciamento" del meccanismo di 
ripartizione delle competenze rispon- 
de ad una corretta interpretazione 
della sussidiarietà, esso tuttavia va 
assunto come criterio generale ope- 
rante fra tutti i livelli di governo, tra lo 
stato e le regioni, tra le regioni e gli 
enti locali, ma anche tra le province e 
i comuni e gli altri enti locali, al fine di 
portare il potere democratico alla sca- 
la comunitaria più prossima ai cittadi- 
ni, assicurando nello stesso tempo 
condizioni di economico e efficiente 
funzionamento. Traendo ogni logica 
conseguenza dal principio della sus- 
sidiarietà, questo può e deve diven- 
tare la chiave di volta del modello 
istituzionale autonomistico e di tipo 
federale. La nuova fase potrà così 
arricchire e completare la riforma del 
1990, anzitutto in tema di coopera- 
zione interistituzionale (e ruolo delle 
comunità montane) e di controlli ri- 
spettosi delle autonomie. 

Anche la differenziazione dell'ordi- 
namento autonomistico deve essere 
strettamente discendente dalla sus- 
sidiarietà; ad esempio gli interventi 
speciali a favore delle zone montane 
pretendono funzioni e istituzioni che 
responsabilizzano le comunità dibase 
dellamontagna, assicurando ad esse 
nello stesso tempo efficaci possibilità 
di governo e di gestione per dimen- 
sione territoriale e demografica. Ciò 
significa che la via della diversifica- 
zione non deve comportare l'effetto 
paradossale di ridurre funzioni e ri- 
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sorse in danno dei comuni piccoli e 
montani; ne deriverebbe infatti la con- 
seguenza aberrante ed antiautono- 
mistica, oltre che vistosamente ini- 
qua, di dare più forza alle comunità 
più forti e di rendere più deboli le 
comunità gia deboli; viceversa vanno 
valorizzate le soluzioni già disponibili 
o da consolidare, che permettano ai 
comuni piccoli e montani, attraverso 
forme cooperative e associative e 
avvalendosi dell'ente locale comuni- 
tà montana, di vedere garantito il loro 
indispensabile protagonismo senza 
pagare ancora una volta il prezzo 
della loro minorità e marginalità ri- 
spetto all'egemonia del modello 
urbanocentrico. 

b) La riallocazione e la distribu- 
zione delle funzioni, congiuntamen- 
te alle risorse ed agli strumenti, dovrà 
così intervenire partendo dal basso 
(dai comuni, anche più piccoli), do- 
vendosi motivamente ed espressa- 
mente indicare i casi e le ragioni di 
allocazione dei compitiai livellivia via 
più ampi. Nel contempo, il passaggio 
da una gestione centralizzata ad una 
più ravvicinata ai destinatari finali 
dovrà comportare un incisivo muta- 
mento qualitativo della funzione pub- 
blica, nei suoi contenuti, nella sua 
finalizzazione, nelle modalità di eser- 
cizio. 

Giustamente il ddl 1124/S prevede 
che il principio di sussidiarietà com- 
porti “soppressione dei compiti dive- 
nuti superflui" e l'attribuzione, oltre, 
"ove possibile alle autorità territorial- 
mente vicine ai cittadini interessati", 
alla attività e alla autonomia privata; 
sarà opportuno a questo proposito 
operare una distinzione tra destinatari 
privati e destinatari privati sociali, 
come quelli della cooperazione e in 
genere del terzo settore non profit. 

c) Riordino, immediatamente 
conseguente, della P, A. centrale. 
Una precisa simmetria e specularità 
deve esse stabilita tra la valorizzazio- 
ne del sistema delle autonomie locali 
e il drastico ridimensionamento degli 
apparati centrali. Soppressione, ri- 
duzioni, accorpamenti delle strutture 
amministrative e degli enti nazionali, 


in uno con il superamento delle am- 
ministrazioni periferiche dello stato, 
dovranno seguire al conferimento 
delle funzioni, risorse e strumenti a 
regioni ed enti locali. 

Nel contempo si devono evitare 
scorciatoie di riappropriazione 
centralistica come quella della riser- 
va a favore delle autorità indipenden- 
ti ovvero mediante la previsione di 
poteri di regolamentazione di detta- 
glio o addirittura di controllo e di ispe- 
zione. 

Viceversa, oltre ad una massiccia 
riduzione quantitativa degli apparati, 
deve cambiare la qualità dei rapporti 
tra il centro, le regioni e gli enti locali 
di base, secondo un'unica sequenza 
di ampliamento dell'autonomia locale. 

Va salutato positivamente il rico- 
noscimento dell'autonomia normati- 
va degli enti locali anche nei confronti 
della legislazione regionale; se ne 
possono comunque trarre ulteriori 
perfezionamenti. 

d) La partecipazione sostanzia- 
le del cittadino e delle formazioni 
sociali ai processi decisionali e alla 
vita delle istituzioni si pone come 
obiettivo contestuale alla responsa- 
bilizzazione delle comunità di base. 
Ciò comporta la necessità di porci al 
riparo da ognitendenza a restringere 
i momenti della rappresentanza di 
tuttii comuni e soprattutto dei comuni 
più piccoli e di quelli montani e perciò 


delle istanze dirette delle realtà terri- 
toriali che il modello di sviluppo eco- 
nomico prevalente ha costretto ad 
una condizione di marginalità, in uno 
con il cattivo impegno o il mancato 
utilizzo delle risorse naturali e del 
patrimonio civile, storico e culturale 
delle comunità locali. 

Intorno a questi obiettivi prioritari è 
indispensabile e possibile stabilire 
una solida convergenza di consenso 
civile, sociale e politico. Occorre per- 
ciò che i provvedimenti avviati siano 
migliorati attraverso un serio, rigoro- 
so dibattito che coinvolga coralmente 
il mondo delle comunità locali e quin- 
di dell'intero, non separabile, asso- 
ciazionismo autonomistico, delle re- 
gioni e delle forze sociali, produttive e 
culturali. 

A tal fine 'UNCEM conferma il pro- 
prio contributo di valutazioni e propo- 
ste rivolte al parlamento, al governo, 
alle regioni, a tutte le associazioni 
delle autonomie locali. Cercando di 
mettere a frutto l'esito della prima 
sede di confronto realizzato dalle 
commissioni del Cnel, anche sulla 
base delle proprie proposte avanza- 
te al Presidente del Consiglio e al 
Ministro per la funzione pubblica, 
l'UNCEM ha formulato alcuni sugge- 
rimenti integrativi e migliorativi dei 
dd.d.l., che sono stati tradotti in pro- 
poste di emendamento che qui pub- 
blichiamo. 


EMENDAMENTI DELL'UNCEM AL DDL n. 1124/SENATO 
nel testo approvato dalla Commissione Affari Costituzionali il 17 ottobre '96 


Art. 1, comma 1 

Sostituire le parole da "uno o più 
decreti legislativi" con le seguenti: 
"un primo decreto legislativo, secon- 
do la cadenza temporale di cui al 
successivo articolo 3, comma 1, let- 
tera b)" segue il testo. 

MOTIVAZIONE: al fine di evitare la 
disorganicità dei conferimenti e la loro 
frammentazione, causata anche da 
logiche burocratico-ministeriali la pro- 
posta di un decreto legislativo unico 
(ovviamente da emanare di anno in 
anno per tre successive annualità) 
garantirebbe l'impianto organico ed 
unitario di tutta l'operazione. 


Art. 1, comma 1 

Inserire dopo la parola “comuni”, le 
parole “e comunità montane". 

MOTIVAZIONE: in considerazio- 
ne della specifica rilevanza data dalla 
legge n. 142/90 all'ente locale "co- 
munità montana", è opportuno che, 
insede definitoria di "enti/ocali", esse 
vengano indicate distintamente dagli 
“altri enti locali", pur essendovi 
concettualmente comprese. 


Art. 1, comma 2 
Premettere in apertura le seguenti 
parole: "ne! rispetto del principio di 
sussidiarietà di cui al successivo art. 
4, comma 1, lett. a)" segue il testo 


Art. 1, comma 3 
lettera I) dopo la parola "energia 
inserire le parole "di rilievo naziona- 
lie 


" 


Art. 1, comma 4 

Dopo le parole “regolazione e con- 
trollo" inserire la seguente “già” 

MOTIVAZIONE: questo emenda- 
mento tende ad impedire la moltipli- 
cazione non controllata di autorità 
indipendenti che possono sottrarre 
funzioni al sistema delle autonomie 
regionali e locali. 

Dopo le parole “della salute" sop- 
primere le parole “quelli di tutela" 

MOTIVAZIONE: la riserva statale 
per la tutela del patrimonio storico 
artistico va ovviamente prevista sol- 
tanto per gli aspetti di rilevanza na- 
zionale 
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Art. 3, comma 1 
lettera b) dopo le parole "alle pro- 
vince"aggiungere le parole "comuni- 
tà montane" 


Art. 3, comma 1 

lettera b) dopo le parole "con ca- 
denza"sopprimere le parole “di mas- 
sima" 

lettera b) aggiungere infine le se- 
guenti parole "assicurando l'effettivo 
esercizio delle funzioni conferite, al 
fine di evitare conflitti ed incertezze 
applicative" 

lettera f) dopo le parole “interessi 
nazionali" inserire le seguenti: "d'in- 
tesa con l'ente locale" 


Art. 4, comma 1 

lettera a) dopo le parole “dimen- 
sioni territoriali"inserire la parola "as- 
sociative", dopo le parole "responsa- 
bilità pubbliche"sopprimere le parole 
"ove possibile" 

MOTIVAZIONE: è indispensabile 
che, nell'applicazione del principio di 
sussidiarietà, si tenga conto anche 
delle dimensioni associative con cui i 
comuni di minore dimensione posso- 
no esercitare le loro funzioni. 
L'espressione "ove possibile" appa- 
re reiterativa del concetto di funzioni 
incompatibili. 

lettere b), c) e d) sostituire con la 

seguente lettera: 
"b) - Il principio di organicità e di 
omogeneità di amministrazione, at- 
tribuendo allo stesso livello di gover- 
no funzioni e compiti connessi, stru- 
mentali e complementari" 

MOTIVAZIONE: occorre una for- 
mulazione più sintetica e lineare che 
comprenda anzitutto il principio di 
organicità, già fissato nella legge 382/ 
75, da congiungere a quello di omo- 
geneità, mantenendo sempre l'unico 
livello di governo come momento di 
unificazione nella gestione delle fun- 
zioni. Appare invece improprio il prin- 
cipio di adeguatezza soprattutto 
perchè opera un "recupero"di funzio- 
ni statali di "regolazione e ispezione", 
palesemente incompatibili con il ri- 
spetto dell'autonomia regionale e lo- 
cale. 

lettera e) sostituire con la seguen- 
te: "e) Il principio di cooperazione nei 
rapporti tra Stato, Regioni ed Enti 
locali" 

MOTIVAZIONE: si suggerisce la 
nuova formulazione per renderla 
meglio armonizzata con l'insieme 
della formulazione del primo comma. 

lettera f) sostituire con la seguen- 
te: “f) Il principio di cooperazione e di 
associazione tra i comuni di minori 
dimensioni peril conferimento adessi 
delle funzioni" 

MOTIVAZIONE: evitare una discri- 
minazione tra comuni di serie A e 
comuni di serie B, valorizzando il 
principio della cooperazione. 

lettera g) sostituire le parole "a 


previsione di una“con le seguenti: "// 
principio di" 

MOTIVAZIONE: in coerenza con 
altre parti del ddl è opportuno sancire 
il principio di autonomia e responsa- 
bilità degli enti locali. 

lettera h) dopo le parole "/a previ- 
sione" inserire le seguenti "d'intesa 
con la Conferenza Stato-Regioni e 
con l'ANCI, l'UPI e 'UNCEM" 

dopo la lettera h) aggiungere la 

seguente: 
"h) bis - Il principio della copertura 
finanziaria e patrimoniale dei costi 
per l'esercizio delle funzioni ammini- 
strative conferite" 


Art. 4, comma 2 

dopo le parole “e di quelle"aggiun- 
gere le seguenti: "che attengano ad 
esigenze di carattere regionale uni- 
tario” 

MOTIVAZIONE: è opportuno un 
richiamo testuale alla riserva di fun- 
zioni amministrative regionali previ- 
sta dall'art. 3, primo comma, della 
legge 142/90. 

dopo le parole “individuazione del- 
le funzioni"inserire le seguenti: "am- 
ministrative regionali" 

MOTIVAZIONE: idem come sopra 


Art. 5 

AI comma 1 sostituire le parole 
"della Conferenza Stato-Città e auto- 
nomie locali"conle parole "dell'ANCI, 
dell'UPI e dell'UNCEM" 

MOTIVAZIONE: si ritiene opportu- 
no garantire, nella delicata fase di 
formulazione conclusiva del decreto 
legislativo, la più ampia rappresenta- 
tività istituzionale e politica del siste- 
ma delle autonomie locali. 


Art. 6 
Al comma 2 sostituire le parole 
"della Conferenza Stato-Città e au- 
tonomie locali" con le parole 
"dell'ANCI, dell'UPI e dell'UNCEM". 
ldem come sopra peri provvedimenti 
del Presidente del Consiglio. 


Art. 8 

Al comma 1, lettera c) aggiunge- 
re in fine le seguenti parole: “nel 
rispetto del principio di autonomia 
organizzativa delle Regioni e degli 
Enti locali" 

Al comma 2 aggiungere in fine le 
seguenti parole: 
“sentite la Conferenza permanente 
peri rapporti tra lo Stato, le Regionie 
le Province autonome di Trento e 
Bolzano, l'ANCI, l'UPI, l'UNCEM e le 
Organizzazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative" 


Art. 11 
lettera a) dopo la parola “fusio- 
ne" aggiungere le seguenti: “o sop- 
pressione“ 


DISEGNO DI LEGGE INERENTE "MISURE IN MATERIA DI 
IMMEDIATO SNELLIMENTO DELL'ATTIVITA' 
AMMINISTRATIVA E DEI PROCEDIMENTI DI DECISIONE E 
DI CONTROLLO" (Atto Senato 1034) 

Proposte di emendamento presentate dall'UNCEM 


L'emendamento è volto ad assicurare la "copertura normativa" all'ordina- 
mento delle comunità montane, nel caso persista nelle singole Regioni 
l'inerzia legislativa (come risulta dalla Relazione 1996 sullo stato della 
montagna, presentata dal Ministro del Bilancio al Parlamento il 30 settembre 
1996), estendendo l'applicazione delle disposizioni previste per i comuni 
dalla legge n. 142/90, salvo diversa specifica disposizione regionale o 
statale. Si prevede inoltre invia generale che un rappresentante dell'UNCEM 
partecipi a tutti gli organismi nazionali nei casi in cui ad essi siano presenti 
rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI: 

dopo l'art. 7 inserire il seguente art. 7 bis: 

"I. Dopo il comma 1 dell'art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142, è 

aggiunto il seguente comma: 
I/bis. Salvo diversa specifica disciplina espressa dalla legge statale e 
regionale, all'ordinamento delle comunità montane si applicano le norme, in 
quanto compatibili, previste per l'ordinamento dei comuni dalla presente 
legge, dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e dai decreti legislativi 3 febbraio 
1993, n. 29 e 25 febbraio 1995, n. 77 e successive modifiche. 

2. Ove non previsto espressamente da altre norme di legge statale, un 
rappresentante dell'UNCEM integra la composizione di tutti gli organi di 
gestione, consultazione, concertazione e contrattazione costituiti in sede 
nazionale, ai quali sia prevista la partecipazione di rappresentanti dell'ANCI 
e dell'UPI". 

Si ritiene opportuno proporre un'abbreviazione dei termini previsti dal 
comma 2, in ragione dell'esigenza di maggiore speditezza degli interventi in 
materia di edilizia pubblica e privata e dei conseguenti adempimenti ammi- 
nistrativi di competenza: 

all'art. 17, comma 2 

modificare le parole "centoventi giornî' con le parole "trenta giorni" e 
modificare le parole “trenta giorni" con le parole "dieci giorni" 

Pare utile integrare il primo comma dell'art. 20 con la previsione di 
destinazione dei volontari in servizio sostitutivo di leva anche presso le 
comunità montane, per servizi che risultano sovente carenti presso le 
medesime in ragione della scarsità di personale disponibile: 

all'art. 20, comma 1 

dopole parole "e delle guardie provinciali"inserire le parole “alle comunità 
montane per servizi di polizia forestale, di tutela ambientale e di gestione dei 
beni culturali di interesse dei comuni che fanno parte della comunità 
montana" 


L'UNCEM INCONTRA IL PRESIDENTE DELLA 
COMMISSIONE BICAMERALE RAI 


Il Presidente nazionale dell'UNCEM, Guido Gonzi, ha avuto un incontro il 
9 ottobre scorso a Palazzo san Macuto con il Presidente dela Commissione 
parlamentare per l'indirizzo generale e lavigilanza dei servizi radiotelevisivi, 
on. Francesco Storace, al fine di porre all'attenzione la necessità del 
concorso dell'informazione resa dalservizio pubblico sulle tematiche afferenti 
lo sviluppo e le condizioni di vita sociale e civile nei territori di montagna. 

Muovendo dal presupposto che talizone comprendono oltre 4.000 comuni, 
348 comunità montane, circa 10 milioni di abitanti per un territorio pari al 54% 
dell'intera superficie nazionale, Gonzi ha evidenziato l'utilità di favorire il 
coinvolgimento e la sensibilizzazione dei soggetti pubblici e privati 
cointeressati, oltre che della pubblica opinione, volti alla messa in moto di un 
circolo virtuoso per la montagna, di carattere non assistenziale ma fondato 
sulla sollecitazione di tutte le risorse endogene, coniugando così le necessità 
dello sviluppo economico con quelle della salvaguardia ambientale, della 
tutela del paesaggio, della promozione sociale e civile dei residenti, con effetti 
positiviper l'intera collettività nazionale. 

L'on. Storace ha mostrato particolare interesse alle tematiche esposte, 
impegnandosi a sviluppare il discorso in sede di Commissione al fine di 
verificare le possibili iniziative di indirizzo da assumere nel prossimo futuro. 


ATTUALITA 


RELAZIONE 1996 
AL PARLAMENTO SULLO 
STATO DELLA MONTAGNA: 
IL PARERE DELL'UNCEM 


'UNCEM, tenuta ad esprime- 

re un parere sulla Relazio- 

ne ai sensi del quarto com- 

ma dell'art. 24 della legge n. 
97/94, valuta positivamente nel 
suo complesso la Relazione pre- 
disposta per il 1996 sullo stato della 
montagna, frutto di un rilevante e 
qualificato lavoro di approfondimen- 
to sulle tematiche di maggiore attua- 
lità inerenti l'applicazione della leg- 
ge 97e lo sviluppo dei territori mon- 
tani. 

Non altrettanto positivamente è 
tuttavia considerato dall'UNCEM il 
quadro generale che da tale siudio 
emerge in ordine allo stato di attua- 
zione della legge, che sconta rilevan- 
ti ritardi e consistenti latitanze relati- 
vamente all'applicazione, statale e 
regionale, di singoli istitutinormativi e 
al recepimento di molte delle misure 
contemplate dalla 97. 

Sul piano delle competenze ri- 
servate al livello statale la Relazio- 
ne indica, per una serie di articoli, la 
perdurante mancata attuazione della 
legge. 

Spiccano, in particolare, gli articoli: 
10 (benefici incampo energetico), 13 
(sviluppo delle attività produttive), 14 
(decentramento di attività e servizi), 
15 (tutela dei prodotti tipici), 16 (age- 
volazioni per i piccoli imprenditori 
commerciali). 

L'UNCEM valuta con preoccupa- 
zione e rammarico l'inerzia e lo scar- 
so interesse mostrato da talune Am- 
ministrazioni statali per la piena e 
corretta esecuzione degli 
adempimenti di loro competenza, e 
sollecita al Ministro del Bilancio - te- 
nuto al coordinamento applicativo 
della legge - al Governo e al Parla- 
mento azioni di sostegno e di stimolo 
per un maggiore impegno dei Dica- 
Steri tuttora inadempienti. 

In ordine alle competenze di li- 
vello regionale, la Relazione mostra 
una situazione variegata e 
frammentaria circa il recepimento 
della normativa della legge 97, non- 
ché della stessa legge n. 142/90. 

Ci si trova in presenza di una sola 
legge organica perla montagna, quel- 


la del Piemonte, e di alcuni provvedi- 
menti istitutivi del Fondo regionale 
per la montagna, a fronte di undici 
Regioni che hanno finora legiferato 
sul riordino - di carattere essenzial- 
mente territoriale - delle Comunità 
montane dettato dalla citata legge 
142. 

La Relazione illustra compiutamen- 
te e con dovizia di valutazioni speci- 
fiche lo stato e le cause di tale parzia- 
le recepimento, originato da una se- 
rie di fattori ostativi - secondo le di- 
chiarazioni acquisite dalle singole 
regioni - ad una tale operatività delle 
politiche per la montagna: il difficile 
coordinamentotra gli Enti pubblici e il 
farraginoso intreccio delle competen- 
ze, l'insufficienza e la difficoltà di 
erogazione delle risorse finanziarie 
(sulle quali si torna più avanti), la 
carenza di informazioni per la popo- 
lazione e per l'imprenditoria privata. 

Si palesa in effetti l'esigenza di 
conferire nuovo e più accentuato im- 
pulso al bisogno di studiare e porre in 
essere organiche politiche di inter- 
vento pubblico a favore dei territori 
montani, secondo le linee dettate dalla 
97 e dalla 142, che faccia leva suuna 
più confacente e stabile regolazione 
dell'assetto istituzionale dei poteri 
locali e su un efficace sistema di 
relazioni interistituzionali tra i diversi 
soggetti regionali e locali, in grado di 
corrispondere alle necessarie siner- 
gie da realizzare - anche con la sfera 
del privato - al fine di conseguire 
effettivi e durevoli approcci globali ed 
integrati allo sviluppo sociale, civile 
ed economico delle zone montane, 
tenendo presente l'esigenza di co- 
niugare il pieno utilizzo delle risorse 
umane e materiali della montagna 
conla necessaria tutela territoriale, la 
salvaguardia del suolo, la protezione 
dell'ambiente. 

L'UNCEM, rispetto alle Regioni, ha 
assunto da tempo un ruolo fortemen- 
te sollecitatore, che ha portato ad 
una serie di impegni delle medesime, 
formalizzati in appositi protocolli d'in- 
tesa. 

Tuttavia è necessario un più forte e 
organizzato concorso di tutte le com- 
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ponenti, ad ogni livello di responsabi- 
lità pubblica, in varia misura interes- 
sate alla montagna e al suo sviluppo, 
che l'UNCEM auspica possa favorirsi 
anche grazie alle sinergie poste in 
essere segnatamente con il CNEL. 

Relativamente alle procedure e 
alla dotazione delle risorse finan- 
ziarie, 'UNCEM rileva le gravi diffi- 
coltà che tuttora si evidenziano al fine 
di conseguire sufficiente consisten- 
za, certezza e ricorrenza pluriennale 
dei trasferimenti erariali volti ad ali- 
mentare il Fondo nazionale per la 
montagna. 

Tale Fondo, per il 1997, non ha 
ancora ricevuto copertura nella ma- 
novra economico-finanziaria del Go- 
verno in discussione alle Camere. 

Inoltre, l'eccessiva macchinosità 
delle procedure burocratiche di as- 
segnazione materiale del Fondo alle 
Regioni, per il successivo trasferi- 
mento agli Enti montani, impedisce 
ancora l'erogazione del Fondo mon- 
tagna 1995 a distanza di quasi un 
anno dall'approvazione dei criteri di 
riparto dello stesso e dell'adozione 
della relativa deliberazione CIPE. 

L'UNCEM stigmatizza le gravi dif- 
ficoltà derivanti da tale situazione, 
che mina la stessa credibilità del Go- 
verno nazionale sulla reale volontà di 
perseguire la promozione dello svi- 
luppo in montagna, con deleterie ri- 
percussioni sui governi regionali, ai 
quali l'Unione rivolge pressante ap- 
pello peruna più solida assunzione di 
responsabilità e di impegno a favore 
della montagna e di una adeguata 
organizzazione dei poteri delle Auto- 
nomie locali, ispirata al forte decen- 
tramento delle competenze e al ri- 
spetto dell'autonomia organizzativa, 
discendenti dal principio di sussidia- 
rietà applicato dal basso a tutti i livelli 
di conduzione e di responsabilità della 
cosa pubblica. 

Sul Progetto di Sistema infor- 
mativo della montagna (SIM) 
l'UNCEM ne lamenta il mancato av- 
vio a oltre un anno dalla sua formale 
approvazione. 

Tale strumento riveste carattere 
fondamentale per il perseguimento 


di finalità di conoscenza, monitorag- 
gio, aggiornamento, comunicazione 
tra i diversi soggetti isituzionali, servi- 
zio reale ai cittadini della montagna. 
Anche per tale iniziativa si sono 
palesate lungaggini ed intralci buro- 
cratici e procedurali che l'UNCEM 
auspica siano rapidamente rimossi, 
al fine di permettere l'effettivo decollo 
del Progetto e il superamento di ana- 
loghe limitazioni per l'avvenire. 
L'UNCEM sottolinea infine l'esi- 
genza che la Relazione annuale sullo 
stato della montagna rappresenti ef- 
fettivamente strumento di conoscen- 
za e di stimolo per Governo, Parla- 


mento, Regioni e tutti gli altri soggetti 
istituzionali e sociali coinvolti, al fine 
di realizzare un quadro concertato e 
armonico di iniziative e di interventi 
atti alla promozione di politiche effi- 
caci di incentivo allo sviluppo. 
L'UNCEM proponeal riguardo l'an- 
ticipazione del termine di presenta- 
zione della Relazione al Parlamento, 
in modo da far coincidere la medesi- 
ma con la predisposizione del Docu- 
mento di programmazione economi- 
co-finanziaria da parte del Governo - 
che della stessa Relazione deve te- 
nere conto - e consentire un ampio e 
approfondito dibattito sui contenuti 


Giuseppe Cicolini 


della Relazione anche da parte del 
Parlamento e nelle altre sedi del con- 
fronto politico e sociale. 

Ad avviso dell'UNCEM questa più 
forte assunzione di responsabilità e 
di impegno è inoltre funzionale a sol- 
lecitare una più significativa sen- 
sibilità a livello di Unione Europea per 
l'esigenza di predisporre misure co- 
munitarie di politica perla montagna, 
improntate al riconoscimento della 
specificità di tale realtà e alle conse- 
guenti misure di natura speciale e 
differenziata. 


ISTRUZIONE + FORMAZIONE 
PROFESSIONALE: UNA NUOVA 
OPPORTUNITA' ANCHE PER 

GLI ADULTI IN MONTAGNA 


ubblichiamo i primi cinque 
articoli (i più importanti) del- 
la nuova Ordinanza Ministe- 
riale sui corsi per gli adulti. 
Finalmente un segnale di attenzio- 
ne per le esigenze culturali di tut- 
ta la popolazione adulta e anziana. 

Norme analoghe sono state ema- 
nate relativamente ai corsi di scuola 
media per gli adulti. 

La novità è costituita dalla intercon- 
nessione tra istruzione e prima for- 
mazione professionale. 

Nelle sedi interessate sarebbe au- 
spicabile una strettissima integrazio- 
ne tra la prima alfabetizzazione, i 
corsi di scuola media e la formazio- 
ne professionale. 

Per i Comuni e le Comunità mon- 
tane questa è l'occasione di farsi 
avanti e proporre specifiche iniziati- 
ve di formazione professionale e la- 
vorativa per tutti. 

Chissà quante volte si è ripetuto, 
specialmente fra le popolazioni mon- 
tane: “Magari potessimo dare nuova 
linfa ad antichi mestieri della monta- 
gna ..... Come preparare le persone 
ai mestieri nuovi connesi con 
l'agriturismo, alla riscoperta delle ri- 
sorse naturali e storico-ambientali ..... 
Che si potrebbe fare per gli anziani 
pensionati che oggi non si acconten- 
tano più di un sigaro e un giornale, 


ma vogliono leggere e studiare?" 

Alle proposte devono seguire poi 
gli impegni per la organizzazione, gli 
esperti professionali e la gestione. 

Ma, intanto, la garanzia per la "te- 
nuta"di questo nuovo modello di cor- 
so sarà data dal Capo d'Istituto e 
dalla comunità scolastica locale in- 
teressata. 

Per gli adulti appartenenti alie clas- 
si di età più avanzate si possono ipo- 
tizzare corsi mirati alla qualità della 
vita (salute e cultura generale e lo- 
cale) oppure “Università della terza 
età". 


IL TESTO DELL'ORDINANZA 


O.M. n. 400 
Prot. n. 8727 del 30.7.1996 


ISTITUZIONE DI CORSI PER GLI 
ADULTI FINALIZZATI ALL'ALFA- 
BETIZZAZIONE CULTURALE E AD 
UNA PRIMA FORMAZIONE PRO- 
FESSIONALE 


VISTO il D.L.vo 16.4.1994, n. 297; 

VISTI i Protocolli d'intesa stipulati 
dal Ministero della P.I. con la Confe- 
renza dei Presidenti delle Regioni, 
l'Unione delle Province italiane e 
l'A.N.C.1. rispettivamente in data 
16.2.1994, 11.12.1995 e 4.4.1996; 
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VISTA l'O.M. in data 2.7.1996 con- 
cernente | corsi statali sperimentali 
di scuola media per adulti; 

VISTO il C.C.N.L. del 4.8.1995; 


IL MINISTRO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE 


ORDINA 


Art. 1 - Finalità e istituzione dei 
corsi di educazione degli adulti 


1.1 corsi di educazione per adulti si 
prefiggono l'obiettivo di consenti- 
re l'acquisizione ed il consolida- 
mento di un'alfabetizzazione cul- 
turale intesa - secondo i principi 
dell'educazione permanente - 
come sviluppo della persona du- 
rante tutta la vita, in stretta corre- 
lazione con i grandi temi nel mon- 
do contemporaneo, fra i quali as- 
sumono particolare rilievo quelli 
relativi all'ambiente, alla salute ed 
alla qualità della vita, nonché di 
favorire l'acquisizione delle capa- 
cità professionali di base neces- 
sarie per affrontare e gestire le 
sfide alla disoccupazione, alla 
riconversione e mobilità nel mon- 
do del lavoro e per realizzare una 
situazione di pari opportunità. 

2. Nel quadro delle iniziative volte a 
perseguire tali obiettivi, i Provve- 
ditori agli Studi, nel limite numeri- 
co delle dotazioni organiche as- 


segnate e ciascuna provincia, 
sono autorizzati ad istituire corsi 
di educazione degli adulti di età 
superiore al 15° anno, finalizzati 
al conseguimento della licenza 
elementare e all'intervento su si- 
tuazioni di analfabetismo di ritomo. 

. Nell'ambito di tali corsi, che costi- 
tuiscono uno degli strumenti per 
l'attuazione dell'educazione per- 
manente, possono essere realiz- 
zati progetti per la promozione 
delle attitudini professionali e delle 
capacità tecnico-pratiche, utili per 
il primo inserimento o reinseri- 
mento nel mondo del lavoro. 

. A tal fine i Provveditori degli Stu- 
di, in una coerente ed unitaria pro- 
grammazione e distribuzione sul 
territorio delle attività di educazio- 
ne degli adulti, valuteranno la pos- 
sibilità di attivare negli stessi con- 
testi sia corsi di alfabetizzazione, 
sia corsi sperimentali di scuola 
media, anche con l'integrazione di 
specifici moduli orari attivati - at- 
traverso apposite intese - in col- 
laborazione tra l'istituzione scola- 
stica ed i soggetti pubblici e pri- 
vati che operano nel settore della 
formazione professionale. 

. In attuazione del D.L.vo n. 297/ 
1994 i Provveditori agli Studi in- 
dividueranno aree in ambito di- 
strettuale ed interdistrettuale in 
cui, per la particolare situazione 
socio-economica, sussista mag- 
giormente la necessità dell'istitu- 
zione dei corsi, in relazione alle 
effettive esigenze della popolazio- 
ne, in un quadro di prevenzione e 
intervento sui fenomeni della di- 
spersione, del disagio giovanile e 
della dequalificazione professio- 
nale. 

. Ad integrazione di quanto previ- 
sto dalle disposizioni in materia, 
in presenza di situazioni di accer- 
tata necessità e nei limiti delle do- 
tazioni organiche provinciali, i 
Provveditori agli Studi potranno 
altresì istituire, previe opportune 
intese con i competenti organi ter- 
ritoriali dei Ministeri interessati, 
corsi destinati ai detenuti, anche 
presso istituti penali minorili, e ai 
degenti presso strutture sanitarie. 
. Qualora risulti la presenza di adul- 
ti in situazione di handicap o di ex 
degenti di istituzioni psichiatriche, 
i Provveditori agli Studi prende- 
ranno contatti con gli Enti locali e 
le Organizzazioni interessate, per 
l'adozione dei provvedimenti più 
opportuni sotto il profilo organiz- 
zativo e autorizzeranno lo svolgi- 
mento dei corsi stessi presso lo- 
cali messi a disposizione da Enti 
o Associazioni interessati al recu- 
pero scolastico degli adulti in que- 
stione. In tal caso gli oneri relativi 
alle spese per l'energia elettrica, 
il riscaldamento, la pulizia, la cu- 
stodia dei locali e quanto occorra 


per il funzionamento dei corsi ri- 
mangono a totale carico dei sog- 
getti sovramenzionati. 

| corsi avranno la durata di un uni- 
co anno scolastico e, configuran- 
dosi come un servizio su un baci- 
no d'utenza, saranno di norma 
modularizzati in gruppi di tre, al 
fine di consentire una più artico- 
lata flessibilità degli orari e delle 
attività. Solamente in presenza di 
particolari situazioni topografiche 
e ambientali, da evidenziare nel 
decreto istitutivo, saranno attivati 
corsi singoli. 

A ciascun corso saranno iscritti, 
di norma, non più di 15 e non 
meno di 10 allievi. 


Art. 2 - Iscrizione ai corsi 


e 


Le richieste di iscrizione ai corsi 
possono essere raccolte da par- 
te di organizzazioni sindacali, di 
enti, associazioni o organismi in- 
dividuati dal Provveditore agli Stu- 
di ovvero possono essere singo- 
larmente prodotte e debbono es- 
sere presentate entro il termine 
del 31 luglio di ciascun anno (per 
l'anno scolastico 1996-97 tale ter- 
mine è fissato al 10.9.1996) pres- 
so le Direzioni didattiche che i 
Provveditori agli Studi indicheran- 
no tempestivamente anche 
avvalendosi dei mezzi di comuni- 
cazione ad ampia diffusione. 
Nella scheda personale, compila- 
ta per ogni richiedente dalla se- 
greteria del circolo o di altro uffi- 
cio autorizzato, devono figurare le 
notizie relative a nome, cognome, 
nazionalità, sesso, luogo e data 
di nascita, indirizzo, recapito te- 
lefonico, lingua parlata, grado di 
istruzione posseduto, condizione 
lavorativa. 


3. | cittadini extracomunitari sono te- 


nuti ad esibire, all'atto della pre- 
sentazione della domanda di iscri- 
zione, il permesso di soggiorno in 
corso di validità. E' ammessa la 
produzione di fotocopia del per- 
messo, autenticata nei modi pre- 
visti dalla legge 4.1.1968, n. 15. 


. Può essere inoltre autorizzata, se- 


condo quanto previsto dal T.U. ap- 
provato con D.L.vo n. 297/1994 e 
dalla C.M. n. 312 del 21.10.1991, 
anche la frequenza di adulti già 
in possesso della licenza elemen- 
tare ma bisognosi, per l'insorgen- 
za di un analfabetismo di ritorno, 
di recuperi culturali e strumentali 
idonei ad una utile partecipazio- 
ne alla vita sociale e che intenda- 
no proseguire l'attività formativa 
anche in vista di un accesso ai li- 
velli superiori di istruzione o di for- 
mazione professionale. 

Qualora le richieste di iscrizione 
presentate siano inferiori al nume- 
ro minimo previsto per il funzio- 
namento, i direttori didattici inte- 
resseranno il Provveditore agli 
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Studi ai fini dell'eventuale istitu- 
zione di un corso con gli iscritti di 
altro circolo ove si sia verificata 
analoga situazione. 


Art. 3 - Calendario scolastico 


ilo 


Nei corsi per adulti le attività 
avranno inizio nelle stesse date 
determinate dai Sovrintendenti 
scolastici ai sensi dell'art. 74 del 
D.L.vo n. 297/1994 e termineran- 
no alla data stabilita dal calenda- 
rio nazionale. 


. Il periodo iniziale sarà utilizzato ol- 


tre che per i primi contatti con gli 
iscritti, anche per il riconoscimen- 
to di eventuali crediti precedente- 
mente acquisiti, per le attività di 
progettazione e programmazione 
e per gli eventuali accordi con i 
soggetti con i quali si siano stabi- 
lite intese. 

I Provveditori agli Studi, sentiti i 
Direttori didattici interessati e i 
rappresentanti delle organizzazio- 
ni sindacali dei lavoratori, potran- 
no consentire adattamenti alle 
norme della presente Ordinanza 
riguardanti il calendario e l'orario 
scolastico, fermo restando, rispet- 
tivamente, l'obbligo di raggiunge- 
re almeno 300 ore effettive di le- 
zione necessarie per la validità del 
corso e l'obbligo per i docenti del- 
l'orario di cui all'art. 41 - commi 1 
e 2 - del C.C.N.L. 4.8.1995. Tale 
orario sarà organizzato secondo 
le indicazioni di cui al successivo 
art. 4. 

Gli esami si svolgeranno, di nor- 
ma, nei medesimi giorni previsti 
dal calendario scolastico per gli 
esami di licenza elementare. 


Art. 4 - Orientamenti programma- 


Ila 


tici e organizzazione 


Nell'ambito dei principi delineati 
dall'art. 1, icorsi avranno una pro- 
grammazione integrata che con- 
senta una interconnessione tra gli 
apprendimenti di carattere cultu- 
rale e quelli di carattere tecnico- 
pratico, coerenti con la program- 
mazione di circolo. 


. Qualora si realizzino progetti fina- 


lizzati alla promozione delle atti- 
tudini professionali e capacità tec- 
nico-pratiche di cui al richiamato 
art. 1, secondo le linee program- 
matiche elaborate d'intesa fra i 
docenti, i corsisti e gli esperti del- 
la formazione professionale, le 
300 ore possono essere così di- 
stribuite: 200 ore per le attività di 
alfabetizzazione culturale e 100 
ore destinate alle attività tecnico- 
pratiche. Gli insegnanti elemen- 
tari sono tenuti, comunque, a pre- 
stare la loro opera di insegnamen- 
to a favore di gruppi anche ridotti 
di allievi, durante le ore destinate 
alle suddette attività. 

L'organizzazione didattica deve 
tendere alla massima individua- 


lizzazione tenendo conto delle 
competenze, delle aspettative e 
dei bisogni dei frequentanti. Può 
essere consentito, in questo con- 
testo, lo sdoppiamento tempora- 
neo dei corsi in gruppi per quanto 
possibile omogenei con la conse- 
guente adozione di orari flessibili 
e ridotti per ciascun gruppo, fer- 
mo restando il raggiungimento del 
limite minimo di 300 ore di lezio- 


ne. 
. Il direttore didattico, su proposta 
degli insegnanti, sentiti anche i 
frequentanti, stabilirà l'articolazio- 
ne delle attività didattiche, che si 
svolgeranno preferibilmente in 
orario pomeridiano e serale. 

. l corsi potranno funzionare anche 
presso locali - biblioteche, centri 
di formazione sociale, culturale o 
professionale, ecc. - messi a di- 
sposizione dalle competenti Am- 
ministrazioni comunali o da altri 
soggetti pubblici e privati che ope- 
rano nel campo dell'educazione 
permanente al fine di assicurare 
la piena rea-lizzazione delle ini- 
ziative di cui alla presente Ordi- 
nanza. 

. Gli insegnanti, d'intesa con il di- 
rettore didattico, possono delibe- 
rare, sulla base del riconoscimen- 
to di competenze specifiche, la 
sussistenza di crediti culturali in- 
dividuali. Tali crediti, che di nor- 
ma non possono superare il 10% 
del totale generale delle ore, de- 
vono essere quantificati in ore e 
distinti per aree disciplinari e con- 
corrono al raggiungimento dei 
numero minimo di 300 ore già in- 
dicato. 

. A fronte di particolari esigenze le- 
gate alla programmazione delle 
attività ed alla necessità di favori- 
re la frequenza dei corsisti, l'ora- 
rio settimanale di lezione potrà es- 
sere programmato con un'artico- 
lazione flessibile su base pluriset- 
timanale. 

. In considerazione della crescen- 
te presenza di soggetti extraco- 
munitari, l'elaborazione del pro- 
getto su richiamato terrà conto 
delle indicazioni fornite in partico- 
lare dalla C.M. n. 205 del 
26.7.1990 con gli opportuni adat- 
tamenti al tipo di utenza. | gruppi 
così costituiti saranno affidati al 
docente la cui specifica compe- 
tenza disciplinare meglio rispon- 
da alle esigenze degli allievi com- 
ponenti il gruppo. 


Art. 5 - Esami 
1. Al termine dell'anno scolastico, e 


sempre che siano state svolte al- 
meno 300 ore effettive di lezione, 
si svolgeranno gli esami di licen- 
za elementare. 

. Gli esami di licenza elementare 
consistono in due prove scritte ri- 
guardanti l'una l'area degli 


adempimenti linguistici, l'altra 
quella delle attività logico-mate- 
matiche ed in una prova orale 
consistente in un colloquio. Tutte 
le prove hanno carattere indivi- 
duale. 


. Le due prove scritte sono tese ad 


accertare rispettivamente: 

a) il grado di capacità interpreta- 
tiva ed espositiva acquistata da- 
gli allievi con particolare riferimen- 
to alla loro vita di relazione e di 
lavoro; 

b) il possesso di competenze ma- 
tematiche, intese anche come 
strumento necessario per una più 
approfondita conoscenza delle di- 
mensioni tecnologiche ed econo- 
miche della realtà sociale. 


. Il colloquio, che esclude qualun- 


que separata valutazione di sin- 
gole materie, è inteso ad accer- 
tare - con riferimento alle singole 
discipline trattate nel corso - il gra- 
do di competenze acquisito da 
ciascun candidato. 


. Peri progetti finalizzati alle attivi- 


tà tecnico-pratiche, le prove di 
esame saranno integrate con una 
prova pratica intesa ad accertare 
le capacità acquisite. 


. AI fine di incentivare i processi di 


partecipazione e di autovalutazio- 
ne dei singoli corsisti, l'ammissio- 
ne alla prova d'esame avverrà sul- 
la base di elementi condivisi che 
tengano conto di tutti i fattori di 
valutazione emersi nel corso del- 
l'anno nonché della assiduità della 
frequenza. 


. Le commissioni degli esami di li- 


cenza elementare sono formate 


dagli insegnanti del corso e da 
due insegnanti designati dal Col- 
legio dei docenti e nominati dal Di- 
rettore didattico, scelti preferibil- 
mente fra i docenti di ruolo che 
abbiano particolare esperienza 
nel settore della promozione cul- 
turale degli aduiti. A conclusione 
dei corsi e successivamente al 
superamento delle prove d'esame 
è rilasciata la licenza elementare. 


. Le modalità di certificazione per il 


rilascio dell'attestato di prima for- 
mazione professionale, saranno 
previste dalle intese di cui agli artt. 
1e9e secondo le indicazioni e 
gli orientamenti al riguardo formu- 
late dal Gruppo tecnico provincia- 
le di cui al successivo art. 11. 


. AI termine del corso ai frequen- 


tanti che non abbiano maturato le 
competenze sufficienti per il con- 
seguimento della licenza elemen- 
tare e/o dell'attestato di formazio- 
ne tecnico-pratica, il direttore di- 
dattico, sulla base delle valutazio- 
ni espresse dai docenti dei corsi 
e/o dagli esperti professionali, ri- 
lascia una dichiarazione di fre- 
quenza ed un attestato degli 
eventuali crediti acquisiti di cui al 
precedente art. 4. 


10.Per in frequentanti già in posses- 


so del titolo di licenza elementa- 
re, a richiesta, potrà essere rila- 
sciata certificazione dei crediti cul- 
turali acquisiti e/o l'attestato di pri- 
ma formazione professionale, 
quest'ultimo con le modalità di cui 
al precedente comma 8. 
(omissis) 
(ij 


UN DOCUMENTO DELLE ASSOCIAZIONI DELLE 
AUTONOMIE SUI PICCOLI COMUNI 


Le Associazioni delle autonomie locali, ANCI, UPI, UNCEM, Lega delle 
Autonomie, riunite a Rieti il5 ottobre 1996 per affrontare le tematiche relative 
ai "Piccoli Comuni", convengono sulla necessità di approfondire in modo 
organico ed unitario il percorso già avviato per cogliere ed affrontare le 
complesse problematiche inerenti i rischi di emarginazione socio-politica 
delle realtà locali di minore dimensione demografia e al fine di evidenziare il 
rilievo che esse assumono nella realtà amministrativa, economica e sociale 
del Paese. 

L'attività comune delle Associazioni, supportata ache dalla disponibilità 
offerta dal CNEL, è orientata a favorire la piena cooperazione delle medesi- 
me attraverso un organismo unitario(Consulta unitaria dei piccoli Comuni) di 
concertazione e di sviluppo delle azioni da porre in essere. 

La contingenza dei provvedimenti governativi all'esame del Parlamento 
(Legge Finanziaria ‘97 e relativi collegati) costituisce il primo rilevante 
impegno di questa nuova attività interassociativa, che muove anzitutto dal 
presupposto di assumere la sussidiarietà come principio cardine per la tutela 
dell'identità, dell'autonomia e dell'efficienza dei “ piccoli Comuni". 

E' in programma presso il CNEL un incontro di approfondimento delle 
questioni all'ordine del giorno al fine di conferire ulteriore visibilità e rilevanza 
all'operato comune delle Associazioni. A tale proposito è stata convocata una 
riunione tecnica presso la sede dell'ANCI al fine di elaborare una piattaforma 
operativa in vista del sopra citato incontro del CNEL. 

Su proposta del Presidente uscente della Consulta nazionale dei Piccoli 
Comuni, sen. Angelo Ziccardi, è stato designato all'unanimità a presiedere la 
Consulta Unitaria dei Piccoli Comuni il Dr. Giuseppe Torchio, attuale presi- 
dente della Commissione permanente ANCI competente in materia. 
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ATTUALITA' 


UN REGOLAMENTO COMUNALE 
IN TEMA DI TRASPORTI 


Approvato dal Consiglio comunale di Mezzana Mortigliengo (Biella) 
e dalla Regione Piemonte ai sensi dell'art. 23 della legge 97/94 


IL TESTO DEL REGOLAMENTO COMUNALE 


ART. 1 


ll Comune di Mezzana Mortiglien- 
go organizza e gestisce, ai sensi 
dell'art. 23 della legge 31.01.1994, n. 
97 ilservizio di trasporto di persone e 
di merci di prima necessità. 

Il servizio è disciplinato dal presen- 
te Regolamento 


ART. 2 


Il servizio di trasporto di persone e 
di merci di prima necessità viene 
svolto con mezzi immatricolati in uso 
proprio, a nome del Comune, a titolo 
di proprietà, usufrutto, patto di riser- 
vato dominio, locazione con facoltà 
di compera (leasing). 

Il servizio può essere affidato in 
appalto a terzi con o senza uso dei 
veicoli di proprietà dell'Ente 


ART. 3 


Il servizio di trasporto di persone e 

di merci di prima necessità è destina- 

to: 

1.al trasporto scolastico degli alunni 
della scuola dell'obbligo (scuole 
medie ed elementari) dal luogo di 
residenza alla sede della scuola; 

2.al trasporto scolastico degli alunni 
delia scuola materna e dell'asilo 
nido dal luogo di residenza alla 
sede della scuola; 

3. alle attività scolastiche o parasco- 
lastiche programmate ed autoriz- 
zate od approvate dalle locali auto- 
rità scolastiche; 

4. alle attività ricreative o culturali pro- 
grammate dal Comune o alle quali 
il Comune collabora e destinate ai 
ragazzi in età scolare; 

5.altrasporto di persone partecipanti 
ad attività sociali e ricreative pro- 
grammate dal Comune o alle quali 
il Comune collabora, nell'ambito 
del territorio comunale; 

6.al trasporto di merci di prima ne- 
cessità diversamente non traspor- 
tabili con altri mezzi. 


Nel caso di cui al n. 1) potranno 
usufruire del servizio gli alunni iscritti 
all'Istituto scolastico di destinazione. 


Nel caso di cui al n. 2) potranno 
usufruire del servizio gli alunni iscritti 
all'Istituto scolastico di destinazione 
e durante il trasporto dovranno esse- 
re accompagnati sul mezzo da per- 
sona maggiorenne responsabile del- 
la custodia e dell'assistenza dei bam- 
bini stessi. 

Nel caso di cui ai n. 3) e 4) l'utilizzo 
dovrà essere riservato ad alunni in 
età scolare, da individuarsi attraver- 
so apposita elencazione attestante 
l'appartenenza ad istituto scolastico. 

Nel caso di cui al n. 5) l'utilizzo sarà 
riservato alle fasce di cittadini indivi- 
duati da apposito provvedimento del- 
la Giunta Comunale. 

Nel caso di cui al n. 6) il servizio 
sarà disciplinato di volta in volta da 
provvedimenti della Giunta Comunale. 

Per quanto riguarda le attività del 
punto 3) gli accompagnatori presenti 
sul mezzo potranno essere in nume- 
ro di 2, ferma restando la capienza 
massima del mezzo utilizzato. 


ART. 4 


| servizi di cui al precedente art. 3 
potranno essere resi anche ad utenti 
residenti in territorio di altri Comuni, 
nell'ambito delle forme associative e 


Pubblichiamo integralmente il testo 
del "Regolamento per il servizio di 
trasporto di persone e merci " stabili- 
to dal Consiglio Comunale nonché le 
motivazioni contenute nella delibera- 
zione di approvazione da parte della 
Regione Piemonte. 

Anche la Provincia di Biella ha dato 
parere positivo "non incontrando ele- 
menti di contrasto con l'attuale asset- 
to del sistema di trasporto pubblico 
provinciale." 


di cooperazione previste dal Capo 
VII! della legge 08.06.1990, n. 142. 


ART. 5 


il servizio viene organizzato e ge- 
stito dal Comune di Mezzana Morti- 
gliengo, fino a quando lo stesso ser- 
vizio non verrà svolto dalla Comuni- 
tà montana "Prealpi Biellesi", alla 
quale, ai sensi dell'art. 16 della L.R. 
9.10.1995, n. 75 verrà delegata l'or- 
ganizzazione e la gestione del tra- 
sporto di persone e merci nel territo- 
rio comunale 


ART. 6 


Il presente Regolamento entra in 
vigore dopo l'avvenuta autorizzazio- 
ne da parte della Regione Piemonte, 
ai sensi dell'art. 23 della legge 97/94. 


STRALCIO DALLA DELIBERA REGIONALE DI APPROVAZIONE 


La legge 31.01.1994 n. 97 - Nuove 
disposizioni per le zone montane 
all'art. 23 - “Deroghe in materia di 
trasporti" dispone che per i Comuni 
montani con meno di 5.000 abitanti e 
per i centri abitati con meno di 300 
abitanti ed individuati dalle rispettive 
regioni, per i quali non sia possibile 
organizzare servizi di trasporto se- 
condo le norme vigenti, le regioni 
autorizzano l'organizzazione e la ge- 
stione, da parte dei Comuni stessi, 
del trasporto di persone e di merci di 
prima necessità, con particolari mo- 
dalità stabilite con apposito regola- 
mento approvato dal Consiglio co- 
munale. 


ili 


A tal proposito il Comune di Mez- 
zana Mortigliengo (Biella) con nota 
del 13.05.1996 prot. n. 1334 ha prov- 
veduto a richiedere alla Regione Pie- 
monte di emettere il proprio parere di 
competenza ai sensi dell'art. 23 della 
L. 97/1994 sul proprio Regolamento 
comunale per il servizio di trasporto 
di persone e di merci, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Comu- 
nale di Mezzana Mortigliengo n. 14 
del 09.04.1996, esecutiva ai sensi 
dell'art. 45 della legge 08.06.1990 n. 
142; a tale nota è stato allegato, 
inoltre, il parere positivo della Provin- 
cia di Biella - Settore Pianificazione 
Territoriale - Servizio Trasporti - del 


22.04.1996 n. 6490 in ordine al pre- 
detto Regolamento comunale speci- 
ficando altresì che i servizi che si 
intendono promuovere con lo stesso 
non contrastano con l'attuale assetto 
del sistema di trasporto pubblico pro- 
vinciale; in merito al Regolamento in 
questione il Settore regionale Tra- 
sporti ha provveduto, con nota del 
19.06.1996 prot. n. 5045, a richiede- 
re alComune di Mezzana Mortiglien- 
go il relativo nulla-osta della Comuni- 
tà montana competente per territo- 
rio. La Comunità montana "Prealpi 
Biellesi"con nota del 21.06.1996 prot. 
n.765 ha espresso parere favorevole 
in merito al Regolamento Comunale 
in oggetto. 

Tenuto conto di quanto sopra ed 
esaminati gli atti citati, si ritiene per 


quanto di competenza, di esprimere 
parere favorevole all'approvazione 
del proposto Regolamento Comuna- 
le di cui sopra autorizzando pertanto 
l'organizzazione e la gestione del 
servizio relativo. 

L'autorizzazione di cui sopra è su- 
bordinata all'ottenimento da parte del 
Comune di Mezzana Mortigliengo di 
ogni qualsiasi altro parere, nulla-osta, 
autorizzazione, approvazione even- 
tualmente necessari allo svolgimen- 
to del servizio così come previsto 
dalRegolamento e, tale autorizzazio- 
ne, non comporta impegno di spesa 
nè su fondi regionali nè su fondi sta- 
tali reimpostati (F.N.T.) relativi al ser- 
vizio inoggetto, nè comporta respon- 
sabilità sugli aspetti relativi alla sicu- 
rezza o regolarità di esercizio o quan- 


t'altro connesso allo svolgimento del 
servizio di cui al Regolamento mede- 
simo. 

Per quanto sopra; 

la Giunta Regionale, unanime, 


DELIBERA 


di autorizzare il Comune di Mezza- 
na Mortigliengo (Biella), ai sensi della 
legge 31.01.1994 n. 97 - art. 23, alle 
condizioni di cui in premessa alla 
presente deliberazione, l'organizza- 
zione e la gestione del servizio di 
trasporto di persone e di merci con le 
modalità stabilite con il Regolamento 
Comunale approvato con delibera- 
zione del Consiglio Comunale di 
Mezzana Mortigliengo (Biella) del 


09.04.1996, n. 14. n 


UN PROGETTO PILOTA PER LA 
PREVENZIONE DEGLI 
INCENDI BOSCHIVI NELL'ALTO 
BACINO DEL FIUME MAGRA 


ell'ambito dello strumento 
finanziario Life la Provincia 
di Massa Carrara ha presen- 
tato e cofinanziato una pro- 

osta dal titolo “Realizzazione e 
messa a punto di un progetto pilo- 
la per la prevenzione degli incendi 
boschivi nell’alto bacino del Fiume 
Magra”. Riteniamo importante prima 
di passare a spiegare in che cosa 
consiste il progetto spendere alcune 
parole circa le finalità dello strumen- 
to Life quale strumento finanziario a 
sostegno della politica ambientale 
comunitaria, tendente a contribuire 
allo sviluppo e alla messa in atto del- 
la politica e della legislazione comu- 
nitaria sull'ambiente. 

Il programma Life mira alla promo- 
zione di uno sviluppo durevole e ri- 
spettoso dell'ambiente “verso uno 
sviluppo sostenibile” perseguendo la 
realizzazione dell’auspicato equilibrio 
tra attività antropiche, sviluppo eco- 
nomico e protezione tendendo ad 
una ripartizione di responsabilità, allo 
stesso tempo imparziale e ben defi- 
nita, che tenga conto dell'impatto 
ambientale delle diverse attività e 
dell'utilizzo delle risorse naturali. In 
quest'ottica, la problematica ambien- 
tale deve rientrare nell’etaborazione 
e nella realizzazione di politiche eco- 
nomiche e settoriali, nelle delibere 


delle amministrazioni pubbliche, nei 
processi produttivi e, infine, nell’insie- 
me dei comportamenti e delle scelte 
individuali. Ciò comporta la necessi- 
tà di un dialogo e di un'azione con- 
vergente tra istanze diverse i cui in- 
teressi a breve termine possono di- 
vergere. Un tale dialogo sarà possi- 
bile solo se potrà contare su una 
base di informazione oggettiva e af- 
fidabile. Il programma Life propone 
un cambiamento nell’approccio cul- 
turale dei responsabili della politica 
ambientale. Non si tratta più, infatti, 

di fissare norme strettamente am- 

bientali, ma di mirare all’integrazio- 

ne dell'ambiente nelle diverse politi- 
che e nei diversi settori di attività. 

La strategia operativa del program- 
ma raccomanda il ricorso ai seguen- 
ti strumenti: 

- promuovere una pianificazione 
settoriale e una gestione del terri- 
torio che tengano conto della 
problematica ambientale 

- rafforzare la conoscenza e il moni- 
toraggio dello stato dell'ambiente, 
nonché la raccolta dei dati ad esso 
relativi 

- favorire il ricorso a strumenti eco- 
nomici e fiscali 

- rafforzare la ricerca e lo sviluppo di 
tecnologie più economiche nell'uso 
delle risorse e di minor impatto 
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ambientale 
- aumentare la trasparenza dei pro- 

cessi decisionali e facilitare la com- 

prensione dei problemi tramite l’in- 
formazione, la formazione e la 
sensibilizzazione. 

In ottemperanza a quello che è lo 
spirito del programma Life è stato 
presentato un progetto di monitorag- 
gio da realizzare nel territorio della 
Comunità montana della Lunigiana e, 
data la collocazione del sistema di 
controllo posizionato sul crinale 
appenninico che divide la provincia 
di Massa Carrara da quella di Par- 
ma, da estendere anche alla Comu- 
nità montana delle Valli del Taro e del 
Ceno. 

La zona individuata per la realiz- 
zazione del progetto presenta carat- 
teristiche peculiari dal punto di vista 
ambientale essendo una delle zone 
meno inquinate d'Italia, e nel 
contempo rappresenta una zona si- 
gnificativa in quanto una delle fonti 
primarie di degrado è costituita dagli 
incendi boschivi; con la realizzazio- 
ne di questo progetto si intende far 
fronte a tale problema attraverso l’in- 
stallazione di un sistema di controllo 
e prevenzione sull’integrazione di 
tecnologie innovative applicate al 
telerilevamento con tecnologie 
multimediali applicate alla comunica- 


zione. 

L'insieme del sistema (BSDS: 
Bright Spots Detection System) si 
compone nel caso in oggetto di una 
stazione periferica ed una centrale di 
comando e controllo. 

La stazione periferica che rappre- 
senta “‘’occhio del sistema”, è fornita 
di due unità di ripresa; una è equi- 
paggiata con un dispositivo ottico 
elettronico a funzionamento comple- 
tamente automatico e sensibile alle 
radiazioni infrarosse emesse da un 
incendio; l’altra è un sistema di ripre- 
sa video convenzionale. Il sistema 
operante all'infrarosso consente di in- 
dividuare il focolaio anche in condi- 
zioni di scarsissima visibilità (notte, 
fumo diffuso). 

La centrale operativa di comando 
e controllo è preposta al controllo 
delle stazioni di telerilevamento alla 
generazione degli allarmi incendio, 
alla gestione del sistema informativo 
territoriale e della modellistica. Le 
immagini nell’infrarosso vengono 
convertite in segnali digitali e quindi 
elaborate da un calcolatore: ogni vol- 
ta che un punto luminoso supera un 
valore limite, il calcolatore genera 
uno stato di preallarme; il tempo me- 
dio necessario per la generazione del 
segnale di allarme è di circa 2 minu- 
ti. 

Tenendo conto che un’informazio- 
ne tempestiva e precisa è fondamen- 
tale per l’organizzazione delle squa- 
dre antincendio, è evidente che il si- 
stema proposto offre ai tecnici pre- 
posti alla sorveglianza del territorio 
un supporto indispensabile del tutto 
innovativo. 

La sala operativa ha anche il com- 
pito di assistere gli operatori nella 
pianificazione e conduzione delle 
operazioni di spegnimento: il siste- 
ma contiene integrata al suo interno 
una base dati territoriale che costitui- 
sce il supporto informativo per le fun- 
zioni applicative. Tale base dati terri- 
toriale è costituita da tutte le informa- 
zioni acquisite attraverso fotointer- 
pretazione (supportata dalla verifica 
a terra) e fotorestituzione relativa- 
mente a: uso e copertura del suolo, 
indice di combustibilità delle essen- 
ze presenti, morfologia, idrografia, 
viabilità, reti tecnologiche, punti di 
approvvigionamento idrico, disloca- 
zione e consistenza delle squadre 
operative presenti sul territorio. 

Il sistema usa un modello matema- 
tico che fornisce una mappa del ri- 
schio di sviluppo del focolaio tenen- 
do conto del contenuto idrico dei 
combustibili vivi e morti, delle condi- 
zioni meteorologiche e morfologiche; 
fornisce un modello matematico di 
propagazione che consente di rap- 
presentare, ad intervalli regolari di 
tempo, le probabili posizioni del fron- 
te di fiamma e di individuare le unità 
operative disponibili ed impiegabili tra 
quelle presenti sul territorio fornen- 


do indicazioni circa le posizioni stra- 
dali raggiungibili in un assegnato in- 
tervallo di tempo. Infine consente di 
individuare quei centri e quelle aree 
minacciate per le quali risulta neces- 
sario procedere all’evacuazione. 

La versatilità della centrale opera- 
tiva è tale da consentire un utilizzo 
integrato al fine di tutelare la salva- 
guardia del territorio; a tale scopo 
potrà essere predisposta per essere 
collegata in tempo reale con la rete 
di stazioni idrometriche, pluviometri- 
che e meteorologiche installate o 
installabili nell'area: i conseguenti 
modelli previsionali consentiranno, 
analogamente a quanto indicato per 
gli incendi di prevedere situazioni di 
pericolo quali esondazioni, smotta- 
menti, presenza di inquinanti idrici, 
etc. 

L'insieme della tecnologia propo- 
sta e della metodologia di lavoro che 
la rende operativa è riproducibile in 
modo modulare (ad una centrale 


operativa possono essere collegate 
enne stazioni periferiche) in aree 
geografiche di diversa ampiezza in- 
dipendentemente dal tipo di morfo- 
logia e copertura del suolo. 
Con la realizzazione del progetto 
è possibile ribaltare l'attuale politica 
di difesa antincendio basata fonda- 
mentalmente sulla repressione, atti- 
vando una strategia di prevenzione 
secondo un'impostazione metodolo- 
gica per la quale ogni intervento pre- 
ventivo ha dei costi notevolmente in- 
feriori a qualsiasi opera di ripristino. 
Il potenziale economico del proget- 
to è notevolmente elevato, se si con- 
sidera che il patrimonio boschivo ita- 
liano è di oltre 6 milioni di ettari e quel- 
lo europeo nel suo complesso supe- 
ra i 35 milioni di ettari. 
A. Mori 


ENEA, Dipartimento Ambiente 
R. Antiga 

UNICOOPER 

a 


AGEVOLAZIONI PER | PICCOLI IMPRENDITORI MONTANI 
INIZIATIVA UNCEM - REGIONI PER LA MODIFICA 
DELL'ART. 16 DELLA LEGGE 97/1994 


Con l'approvazione da parte della Conferenza Stato-Regioni si è conclu- 
so l'iter istruttorio di una proposta modificativa del primo comma dell'art. 16 
della legge n. 97/94 voluta dall'UNCEM allo scopo di rendere concretamen- 
te praticabili le misure agevolative originariamente previste dal medesimo 
articolo, la cui formulazione non chiara né sufficientemente precisa ne ha 
sino ad ora resa impossibile la concreta applicazione. 


Questo è il testo dell'articolato trasmesso al Governo: 


1. Il reddito dell'impresa individuale, delle società indicate dall'art. 5 del te- 
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, delle società a responsabi- 
lità limitata e delle società cooperative, che esercitano attività commerciale 
nei comuni appartenenti alle Comunità montane può essere determinato 
forfettariamente applicando la percentuale del 10 per cento al volume d'af- 
fari di cui all'art. 20 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, a condizione che: 
a) l'attività sia esercitata nei comuni con meno di 1.000 (mille) abitanti, indi- 
viduati annualmente dall'ISTAT o in località abitate (centro abitato, nucleo 
abitato e case sparse) con meno di 500 (cinquecento) abitanti ricomprese 
negli altri comuni; 


1 bis. La consistenza demografica delle località abitate di cui alla lettera a), 
per i comuni superiori a mille abitanti, è annualmente certificata dai sindaci 
all'Ufficio delle entrate competente, in ragione del domicilio fiscale, sulla 
base dei dati censuali ISTAT. 


1 ter. Le imprese in possesso dei requisiti di cui alcomma 1 sono esonerate 
dalla tenuta di ogni documentazione contabile e di ogni certificazione fisca- 
le, fermi restando gli obblighi previsti ai fini IVA. 


1 quater. Le disposizioni del comma 1 si applicano a decorrere dal periodo 
di imposta avente inizio successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge e cessano di avere efficacia a decorrere dal periodo di impo- 
sta successivo a quello in cui viene meno anche un solo dei requisiti previsti 
alcomma 1. 


1 quinques. L'opzione per il regime agevolato di cui al comma 1 deve esse- 
re esercitata mediante apposita istanza, trasmessa per raccomandata al 
l'Ufficio delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale, entro due 
mesi dal termine del periodo di imposta ed ha validità fino a quando non è 
revocata. La revoca deve essere esercitata con le medesime modalità e 
negli stessi termini previsti per l'opzione. 


1 sexties. Per le Regione siciliana, l'ambito territoriale di applicazione delle 
disposizioni di cui ai precedenti commi, è costituito dai comuni classificati 
interamente montani, anteriormente all'entrata in vigore della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. IA 
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LEGISLAZIONE 


Giuseppe Bellini 


SOSTEGNO ALL'OCCUPAZIONE: 
NUOVA LEGGE REGIONALE 


I problema occupazione 
continua ad interessare 
ampi spazi dell'attività poli- 
tica italiana e anche la Re- 
ione Lazio non poteva esimersi 
dall'affrontarlo. 

Infatti, tra non poche difficoltà di 
ordine politico ma rifacendosi alle 
esperienze legislative precedenti, il 
Consiglio Regionale del Lazio ha li- 
cenziato la legge 25/7/96 n. 29, che 
esercita un certo fascino peri conte- 
nuti, cui ci auguriamo faccia ora se- 
guito una seria, attenta, rapida appli- 
cazione. 

Il provvedimento è per lo più diret- 
to ai giovani in cerca di occupazione 
e, ci sembra doveroso segnalarlo, il 
provvedimento stesso tende a stimo- 
larli ad intraprendere iniziative impren- 
ditoriali. 

Ma vediamo i passi salienti di que- 
sta legge che da tempo era attesa 
per la valenza che riveste. 

Le finalità che si vuole raggiunge- 
re riguardano, soprattutto, la creazio- 
ne e lo sviluppo di piccole e medie 
imprese, “anche al fine di promuo- 
vere settori di economia sociale, non- 
ché l'impiego di mano d'opera per 
lavori socialmente utili (che hanno 
suscitato molto scalpore in questi 
giorni) e, infine, la possibilità di apri- 
re e gestire cantieri diretti alla forma- 
zione professionale e di lavoro". 

Ma chi può beneficiare delle prov- 
videnze messe a disposizione dalla 
Regione Lazio per l'attuazione della 
legge sull'occupazione? 

Queste vengono riservate "alle pic- 
cole e medie imprese, aventi sede 
nella Regione Lazio costituite da non 
oltre un anno dalla presentazione 
della domanda di ammissione, i cui 
componenti siano in maggioranza 
residenti nel territorio laziale e in for- 
ma societaria. | soggetti beneficiari 
possono essere anche cooperative 
di produzione-lavoro e quelle sociali 
finalizzate all'inserimento di soggetti 
svantaggiati”. 

Una serie di clausole di rito carat- 
terizzano l'ammissibilità dei soggetti 


NEL LAZIO 


che possono accedere ai benefici 
previsti dalla legge regionale e, tra 
questi, ‘quelle imprese che alla data 
della presentazione della domanda 
propongano dei progetti che tendo- 
no ad incrementare il numero dei soci 
titolari". 

Da tutto ciò, sono escluse le ditte 
individuali, le società di fatto e quelle 
aventi un solo socio. 

Le domande di ammissione van- 
no presentate alla Regione Lazio ed 
alla finanziaria laziale FI.LA.S. e i ri- 
chiedenti dovranno essere in posses- 
so dei seguenti requisiti: giovani di 
età compresa tra i 18 e i 35 anni iscrit- 
ti nelle liste per il collocamento, lavo- 
ratori iscritti nelle liste di mobilità e 
quelli sospesi da ditte in difficoltà, 
donne, in particolare nubili, separa- 
te, divorziate e con figli a carico, la- 
voratori svantaggiati in relazione alla 
legge 381/91. 

Alle imprese ammesse alle agevo- 
lazioni sono concedibili i seguenti 
benefici: 
intervento per spese di impianto, at- 
trezzature e di una quota in conto 
capitale e una a mutuo a tasso age- 
volato; 
un contributo in conto gestione nel 
limite del volume di spesa prevista 
dal progetto oltre ad un contributo per 
le spese di formazione e qualificazio- 
ne del personale necessario alla re- 
alizzazione del progetto. 

Per quanto riguarda l'incentivazio- 
ne al lavoro autonomo, è previsto un 
contributo in conto capitale pari a 15 
milioni. 

Per quanto concerne il sostegno 
alla realizzazione di "Progetti social- 
mente utili", vengono impegnati la 
Regione stessa, gli Enti locali o loro 
Associazioni, le cooperative sociali e 
altri soggetti previsti dalla “normati- 
va sociale". In questo caso non è 
chiarito, dalla normativa regionale, 
quali essi siano. 

Naturalmente vengono privilegiati 
progetti che sono intesi a creare oc- 
cupazione stabile, nuova imprendi- 
torialità o lavoro autonomo. 
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Per quanto concerne il sostegno 
ai Cantieri Scuole e Lavoro, il prov- 
vedimento non si discosta molto da 
quanto stabilito dalla precedente nor- 
mativa in materia, fatto salvo che la 
durata dei progetti può essere pro- 
rogata a due anni, “quando i progetti 
stessi garantiscono la continuazione 
dell'attività delle forme di gestione 
dei servizi pubblici, previsto dalla leg- 
ge 142/90." 

Ci sembra molto interessante se- 
gnalare i settori di interesse dei Can- 
tieri Scuola e Lavoro che sono: “beni 
culturali, consolidamento e rifacimen- 
to Centri storici, interventi ambienta- 
I, nell'energia, servizi sociali, attività 
culturali e tempo libero, nonché i la- 
vori amministrativi eccezionali". 

Anche in questo caso, non è dato 
di sapere quali siano in particolare. 

Ovviamente potranno essere uti- 
lizzati gli iscritti alle liste di colloca- 
mento ai sensi dell'art. 10 della leg- 
ge statale n. 56 del 1987, ai quali 
verrà corrisposta la somma di 60 mila 
lire per ogni giornata lavorativa effet- 
tuata. 

Con questa iniziativa, la Regione 
Lazio intende dare una sterzata per 
contribuire a ridurre il tasso disoccu- 
pazionale ma, ciò che rende molto 
interessante il contenuto della legge 
in questione è di indirizzare, soprat- 
tutto i giovani, ad allontanarsi dal- 
l'obiettivo del cosiddetto “posto fisso" 
che non produce una economia di- 
retta. 

Come sarà accolta? Noi speriamo 
bene, tutto dipende da come sarà 
gestita e quale accelerazione sarà in 
grado di imporre la struttura burocra- 
tica regionale la quale dovrebbe, con 
questi ed altri interventi, recuperare 
la fiducia dei cittadini troppe volte 
delusi dai ritardi con cui vengono 
applicate le normative. 

Un buon rapporto deve essere go- 
vernato dalla ripettiva fiducia, senza 
questa non vi è "buona legge" che 
tenga e chi ha bisogno e volontà di 
lavorare non può più attendere perchè 
forse ha aspettato troppo. nm 


LEGISLAZIONE 


Eduardo Racca 


IL RIORDINO DELLE 
COMUNITA' MONTANE 
ATTRAVERSO 
LE LEGGI REGIONALI 


ndici Regioni hanno ridefini- 

to la zonizzazione delle Co- 

munità montane. Ma solo 

dieci di esse hanno attuato 
l'art. 661 della legge 142/90. La Valle 
d'Aosta, infatti, si è limitata a con- 
fermare la precedente delimitazione 
territoriale. A distanza di sei anni dal- 
l'emanazione del nuovo ordinamen- 
to locale 120 Comunità montane non 
sono state ancora toccate dalla rifor- 
ma. Il che significa che il 35% di tali 
enti si trova in una perdurante situa- 
zione di stallo, costretto ad operare 
in un contesto normativo incerto, ca- 
ratterizzato dalla presenza dei vec- 
chi statuti che si stanno sgretolando 
sotto l'urto delle novità espresse non 
solo dalla legge n. 142 del 1990 ma 
anche dalle legge 241 del 1990 e dai 
decreti legislativi sul pubblico impie- 
go (n. 29 del 1993) e sul nuovo ordì- 
namento contabile (n. 77 del 1995). 

Paradossalmente, però, le mag- 
giori difficoltà nella loro azione ammi- 
nistrativa-gestionale le stanno incon- 
trando proprio le Comunità montane 
appartenenti alle Regioni dove sono 
state emanate le leggi di riordino. 
Infatti, sia la composizione che i si- 
stemi d'elezione degli organi politici, 
sia la carenza nell'assegnazione del- 
le risorse finanziarie adeguate pre- 
giudicano il raggiungimento delle 
ambiziose finalità ad esse assegnate 
dalle nuove leggi attraverso l'eserci- 
zio delle funzioni attribuite. 

Per difendere il suolo e tutelare 
l'ambiente, per gestire in modo 
ottimale i servizi pubblici in monta- 
gna, per promuovere l'unione e la 
fusione dei Comuni, per favorire la 
crescita culturale delle popolazioni e 
lo sviluppo economico del compren- 
sorio, per rompere l'isolamento, per 
svolgere cioè un ruolo attivo nell'am- 
bito della società di riferimento attra- 
verso la gestione degli interventi spe- 
ciali della montagna, delle deleghe 
regionali, comunali e provinciali, non 
basta l'approntamento di idonei stru- 
menti di programmazione (piano 
pluriennale di sviluppo socio-econo- 
mico e programma annuale di opere 
e interventi). Occorre che i progetti 


attuativi delle programmazioni siano 
finanziati, assicurando, nelcontempo, 
alle Comunità montane una dirigen- 
za politica in grado di dare forza alla 
sua volontà progettuale, legittiman- 
dola attraverso un'investitura popo- 
lare più diretta per porla nella condi- 
zione di prendere decisioni rapide ed 
efficaci. 

Le leggi regionali di riordino fino ad 
oggi emanate - generalmente prodi- 
ghe nell'assegnare obiettivi e finalità 
e vaghe nell'attribuire funzioni agli 
enti montani (esse si limitano a para- 
frasare gli artt. 28 e 29 della legge 
142 e quelle più recenti alcuni articoli 
della legge 97/1994) - approntano 
soluzioni macchinose per quanto ri- 
guarda sia la composizione che i 
modelli di elezione dei consigli e delle 
giunte. Esse inoltre configurano un 
assetto finanziario precario, certa- 


mente non dimensionato rispetto agli 
obiettiviche si intendono conseguire. 

Gli organi politici 

Vero è che la normativa regionale 
disciplinante la composizione dell'as- 
semblea consiliare è costretta, muo- 
vendosisuun piano attuativo, ascon- 
tare ilvincolo posto dall'art. 4, comma 
2, della legge quadro 1102/1971 che 
impone alle Regioni di prevedere un 
organo deliberante con la partecipa- 
zione della minoranza di ciascun con- 
siglio comunale. Ma è anche vero 
che - se si eccettuano il Piemonte, la 
Basilicata, l'Abruzzo e la Liguria, dove 
è stata adottata la soluzione minima 
consentita dalla formulazione del ci- 
tato art. 4 delle 1102 di tre rappresen- 
tanti per ciascun Comune associato 
di cui uno scelto in rappresentanza 
della minoranza - nelle rimanenti 
Regioni si fissano composizioni as- 


DECRETO LEGISLATIVO IN MATERIA DI RIFIUTI: 


PROPOSTE DELL'UNCEM 


Il 23 ottobre l'UNCEM ha espresso alla Commissione Ambiente della 


Camera e del Senato alcune valutazioni e proposte specifiche sul decreto in 
oggetto, all'esame per il prescritto parere presso le Camere, che rivestono 
particolare interesse per le aree e le Amministrazioni locali della montagna: 

con riferimento all'art. 24, commi 1 e 2 si reputa non condivisibile 
l'individuazione dell'area provinciale quale ambito ottimale, di norma, per la 
gestione dei rifiuti da parte dei Comuni secondo le forme previste dalla 
legislazione vigente. 

Il comprensorio provinciale appare infatti eccessivamente esteso - con 
probabili ricadute negative sui costi del servizio - anche in relazione alle 


numerose esperienze in atto presso numerose Comunità montane, che 
esercitano tale funzione per conto dei Comuni componenti. 

Un'indagine condotta di recente dall'UNCEM sull'universo delle 348 Co- 
munità montane, in fase di elaborazione e presentazione delle risultanze 


finali, relativamente all'esercizio associato di funzioni e alla gestione 
comprensoriale di servizi comunali, mostra inequivocabilmente l'estesa 
diffusione di dette funzioni da parte delle Comunità montane: circa la metà 
delle 230 Comunità che sinora hanno risposto al questionario. 

Esse di fatto verrebbero poste nella condizione di interrompere tale attività 
se fosse confermata la previsione normativa del decreto legislativo inesame. 

In ordine all'art. 25, comma 3, si propone di integrare la norma preveden- 
do che una percentuale del contributo riscosso per lo smaltimento dei rifiuti 
vada comunque impiegata inloco, finalizzandola ad interventi dimanutenzio- 
ne ambientale, di particolare rilevanza nelle zone di montagna. 


iS; 


sembleari inutilmente pletoriche, ar- 
rivando, come nel caso del Veneto, a 
prevedere fino a sei rappresentanti 
per i Comuni di maggiore dimensio- 
ne. Il sistema elettivo, come risulta 
dalcombinato disposto dell'art. 4 della 
1102 e degli articoli contenuti nelle 
leggi regionali di riordino, porta le 
Comunità montane ad avere un con- 
siglio costituito da un numero di com- 
ponenti di gran lunga superiore a 
quello dei Comuni pur svolgendo 
compiti più limitati. In alcuni casi la 
norma regionale che disciplina le 
assemblee comunitarie è formulata 
in modo impreciso (in Lombardia e 
nelle Marche per un Comune di 5.000 
abitanti non è stato fissato il numero 
dei rappresentanti che il consiglio 
comunale deve eleggere in seno alla 
Comunità montana; in Campania il 
legislatore regionale ha dimenticato 
di stabilire quanti rappresentanti deb- 
bono eleggere i Comuni parzialmen- 
te montani superiori a 5.000 abitanti) 
o in modo inutilmente macchinoso 
come in Toscana. Addirittura l'art. 9 
della legge regionale della Basilicata 
contempla la revoca dei singoli mem- 
bri dell'assemblea da parte dei consi- 
gli comunali “nei casi di oggettiva 
variazione dei presupposti di rappre- 
sentanza politica o della variazione 
dei ruoli tra maggioranza e minoran- 
za nelconsiglio comunale". Non man- 
cano modalità di elezioni di esecutivi 
non confortate dal voto espresso dalla 
maggioranza assoluta. La Campania 
e la Toscana precludono alle Comu- 
nità montane di eleggere assessori 
esterni ai consigli. Un ulteriote pro- 
blema è rappresentato dai continui 
mutamenti derivanti dal fatto che non 
tutti i consigli dei Comuni aderenti ad 
una Comunità montana si rinnovano 
contemporaneamente. 

S'impone, quindi, persuperare tale 
marasma, una radicale modifica del- 
le modalità elettive degli organi poli- 
tici che riduca drasticamente ilnume- 
ro dei componenti, li svincoli dal Co- 
mune di appartenenza e contribuisca 
al superamento di visioni campanili- 
stiche e all'affermazione di un modo 
di pensare e decidere in termini 
comprensoriali. 

Gli aspetti finanziari 

Anche sul piano finanziario le solu- 
zioni adottate sono insoddisfacenti, 
specialmente se si considera che la 
finanza delle Comunità montane, 
caratterizzata da irrilevante autono- 
mia, le costringe a funzionare come 
appendici e a rimorchio delle Regio- 
ni. Tra l'altro, mettendo a confronto le 
leggi regionali, si registrano notevoli 
differenziazioni. La soluzione più 
congrua è quella adottata dall'Emilia- 
Romagna che stabilisce un rapporto 
biunivoco tra missioni attribuite alle 
Comunità montane e risorse eroga- 
te, prevedendo la costituzione di ben 
sette fondi (contributo per le spese di 
primo impianto, di funzionamento e 


APPLICAZIONE DEL CRITERIO DI AGGIUDICAZIONE 
DEGLI APPALTI 
EX ART. 21 L. 216/95: LIMITI E CRITERI TECNICI 


Si fa seguito all'articolo già pubblicato nella rubrica “Legislazione"di "Mon- 
tagna Oggi"nr. 2/1996 avente per titolo “Appalti: legge 216/95. Procedura di 
scelta del contraente" per approfondirne il contenuto alla luce di alcune 
interpretazioni apparse sulla stampa specializzata ("ANC/ risponde" su "Sole 
24 ore" del lunedì 15/7/96) e di alcune attività amministrative di Comitati di 
Controllo (Comitato di Controllo di Isernia) atte a convalidare o meno gare 
espletate con il sistema previsto nella nuova normativa, secondo interpreta- 
zioni a dai criteri applicati da alcuni enti locali (Comunità montana Alto 
Molise). 

Per quanto attiene gli aspetti di carattere generale si sottolinea che: 

- Il sistema previsto nell'articolo 21, comma 1 bis, pur essendo di rilevanza 
notevole per l'applicazione del nuovo criterio di aggiudicazione, risulta es- 
sere alquanto difficile da interpretare in quanto poco chiaro nella estensio- 
ne. Infatti non si riesce a capire come per gli appalti pubblici ricadenti nella 
fascia inferiore alla soglia comunitaria sia possibile la presentazione di of- 
ferte superiori alla percentuale fissata, quale limite delle offerte anomale, 
dall'Osservatorio e resa nota entro il 1° gennaio. 

- L'offerta dovrebbe essere considerata anomala, in senso assoluto, e non 
relativamente alla contemporanea presenza di altre offerte da vagliare nel- 
l'ambito del limite previsto dalla norma. Infatti è assurdo che un'offerta del 
30% superiore, ad esempio, al limite fissato dall'Osservatorio, sia anomala 
nel caso di presenza di altre 10 offerte e non lo sia in caso di offerte valide 
inferiori a cinque. Occorre dare, al proposito, certezza agli Imprenditori che 
pure vanno incontro a spese notevoli per la predisposizione dei relativi atti 
di gara. 

- Così, per il periodo transitorio fino al 1° gennaio 1997, sempre per aspetti 
attinenti alla certezza, non può valutarsi anomala una offerta dello 0,2% di 
ribasso nel caso di contemporanea presenza di una ulteriore offerta ad esem- 
pio dello 0,1%, considerandosi applicabile, a prescindere dal numero delle 
offerte ritenute valide, l'ultimo periodo dello stesso comma 1 bis. Infatti, 0,1 
+ 0,2 = 0,3 mediando si ha 0,3/2 = 0,15 applicando il correttivo 0,20 x 0,15 
= 0,03 si ha 0,18 quale limite delle offerte anomale. Pertanto viene esclusa 
l'offerta dello 0,2% che, in termini obiettivi, non può assolutamente essere 
considerata anomala ed è, comunque, l'offerta più vantaggiosa per l'Ammi- 
nistrazione. 

Fermo restando tali limiti di carattere generale, si fa presente che, a pro- 
posito di chiarezza circa quesiti posti dalle Amministrazioni al riguardo, si è 
rilevata la risposta da parte del Ministero dei LL.PP., Ufficio Studi e Legisla- 
zione, dell'11/1/1996, prot. 4295/95/U.L., che, relativamente alla richiesta 
formulata dal Comune di Comacchio circa l'applicazione dei metodi di riferi- 
mento al limite delle cinque imprese, testualmente recita: "L'applicazione 
della procedura di esclusione delle offerte anomale è applicabile solo ed 
esclusivamente nell'ipotesi di numero di offerte valide superiore a cinque. 
Quindi nel caso in esame la procedura stessa non è applicabile". 

Si condivide pienamente la spiegazione dettata dal competente Ministe- 
ro, che in mancanza di giurisprudenza consolidata e provvisoria, può ben 
definirsi unico Organismo legittimato a chiarire i metodi ed i criteri da appli- 
carsi in attuazione dell'art. 21, comma 1 bis, legge 216/95. 

Resta comunque il fatto che le offerte sono considerate anomale a pre- 
scindere dalla loro effettiva consistenza, ma in riferimento ad una metodologia 
e quindi ad un aspetto non attinente l'intrinseco contenuto delle stesse. 

Si spera che il Ministro preposto possa, tramite opportuni accorgimenti, 
eliminare tali dubbi e incertezze onde evitare, tra l'altro, l'instaurarsi di 
contenziosi precontrattuali che già si prefigurano numerosi e difficili da risol- 
vere. 

Alfonso Tagliamonte 
Lino Mastronardi 


mantenimento, fondi per l'esercizio 


i CA led lizzazione e l'attuazione dei piani di 
di funzioni regionali attribuite o dele- P 


sviluppo e fondo regionale per la 


gate, contributo perincentivare l'eser- 
cizio associato di funzioni comunali, 
contributo per incentivare la costitu- 
zione di Unioni fra comuni montani e 
trasformazione di Comunità monta- 
ne in Unioni di comuni, contributo per 
il finanziamento di progetti di svilup- 
po sovracomunali, fondo per la rea- 
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montagna). La Basilicata e la 
Campania non contraggono alcun 
impegno finanziario con le Comunità 
montane. Quest'ultima Regione, dopo 
aver incrementato il numero delle 
Comunità montane di ben tre unità, 
passando dalle 24 esistenti alle 27 
attuali, e di 45 unità il numero dei 


Comuni membri (erano 296 sono 
341), li abbandona al proprio destino 
non prevedendo alcun fondo a loro 
favore. Le altre Regioni dimostrano 
compiessivamente una maggiore 
sensibilità alle esigenze finanziarie 
delle Comunità montane. 

Dal sintetico quadro tracciato, ri- 
sultante dall'analisi comparata delle 
normative regionali emanate in ese- 
cuzione dell'art. 61 della legge 142, 
emerge chiaramente che per elevare 
il rendimento istituzionale delle Co- 
munità montane, che vanno sempre 
più caratterizzandosi quali enti rap- 
presentativi dell'autonomia delle po- 
polazioni montane, occorre da parte 
delle Regioni una maggiore attenzio- 
ne alle loro esigenze sia organizzati- 
ve che finanziarie. 


Tab. 1 - Le leggi regionali emanate in attuazione dell'art. 61 della legge n. 142/1990 


|___Regione | legge | N. Comunità montane 
Piemonte 18 giugno 1992, n. 28, 


modificata con 


Veneto 
Toscana 
Lombardia 
Emilia-Romagna 


5 gennaio 1993, n. 1 
modificata con legge 
11 maggio 1993, n. 24 


Basilicata 
Campania 
Abruzzo 


1 settembre 1994, n. 31 
6 dicembre 1994, n. 92 


6 maggio 1994, n. 16 
19 aprile 1996, n. 20 


Valle d'Aosta 
Liguria 


Tab.2 OBIETTIVI, FUNZIONI, STRUMENTI PROGRAMMATICI 


| Regioni | Obiettivi 


Funzioni, attribuzioni e compiti 


Strumenti programmatici 


Piemonte 
nari 


- difesa del suolo e dell'ambiente 

- tutela e valorizzazione cultura locale 

- elevazione culturale e professionale 

- fusione di tutti o parte dei Comuni asso- 


ciati 


- riequilibrio condizioni di vita dei monta- 


- gestione interventi speciali per ja monta-|-concorso alla formazione 
gna stabiliti dall'Unione Europea e dalle | delpianoterritoriale provin- 
leggi nazionali e regionali ciale e metropolitano anche 

- esercizio delle funzioni proprie deiComuni| attraverso indicazioni urba- 
oaessi delegate che iComuni stessisono| nistiche 
tenuti o decidono di esercitare in forma |-piano pluriennale di sviluppo 
associata - programmi annuali operativi 

- Unione di Comuni - progetti speciali integrati 


-salvaguardia e razionale assetto del 


territorio montano 
- tutela dell'ambiente 


- gestione ottimale dei servizi 

- assicurare la partecipazione delle po- 
polazioni montane al processo di svi- 
luppo socio-economico della monta- 

in particolare, le 

condizioni di residenza, di sviluppo 
demografico e la crescita culturale, pro- 


gna, favorendone, 


fessionale ed economica 


- promozione e costituzione di aziende 
enti strumentali, 
capitali anche con partecipazione pri- 
vata e consorzi per la realizzazione dei 


speciali, 


piani operativi annuali 


-valorizzazione delle zone montane 
- promozione dell'esercizio associato di 


funzioni comunali 


- promozione della fusione di tutti o parte 


dei Comuni associati 


-concorso alla formazione 
del piano territoriale provin- 
ciale 

- piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico 

- programmi annuali operativi 


-programmazione delle infrastrutture dei 
servizi nell'ambito della programmazione 
regionale e provinciale 

- gestione associata dei servizi comunali 

- sostegno alle iniziative di natura economi- 
ca e produttiva rivolte alla incentivazione e 
valorizzazione di tutte le risorse presenti 

- interventi stabiliti dalle leggi statali, regio- 
nali e dell'Unione Europea 

-esercizio di ogni funzione strettamente 
connessa alla montagna attribuita con prov- 
vedimento regionale 

-attuazione degli interventi speciali della 
montagna 

- esercizio di deleghe di funzioni ammini- 
strative regionali con riferimento al settore 
primario, economico-sociale, culturale, 
dell'ambiente e del territorio 

- esercizio associato di funzioni proprie e 
delegate e di servizi dei Comuni membri 

- delega dei Comuni membri a far parte dei 
consorzi di cui all'art. 25 della legge n. 142/ 
1990 


società di 


-concorso alla formazione 
del piano territoriale di coor- 
dinamento e degli atti di pro- 
grammazione regionali 

- piani pluriennali di sviluppo 

- programmi attuativi annuali 


-attuazione degli interventi speciali della 
montagna 

- funzioni di cui al 1° comma dell'art. 29 della 
legge 142/1990 

- funzioni previste nelle leggi regionali con- 
cernenti la programmazione e gestione 
degli interventi della U.E. relativi ai territori 
montani e svantaggiati 

- esercizio di funzioni attribuite dalla Regio- 
ne, particolarmente in materia di attività 
produttive extra agricole, in materia agri- 
cola, di bonifica integrale e montana, fore- 
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| Regioni] _———11Obietivi — | Funzioni,attribuzionie compiti |Strumenti programmatici 


(segue stale, di patrimonio agricolo-forestale re- 

Toscana) gionale, di prodotti del sotiobosco, di risor- 
se faunistiche, di agriturismo 

- esercizio di funzioni delegate dalla Regio- 
ne e dalle Province 

-esercizio associato di funzioni e servizi 
propri dei Comuni o a questi delegati o 
attribuiti dalla Regione 

-esercizio di funzioni o servizi delegati o 
sub delegati da uno o più Comuni membri 


Lombardia |-valorizzazione delle zone montane — |-funzioni attribuite dalle leggi dello Stato e | - piano pluriennale di svilup- 
-promozione esercizio associato delle | della Regione po socio economico 
funzioni comunali - funzioni delegate da Comuni, Province e |-programmi pluriennali di 


- promozione fusione di tutti o parte dei | Regione opere e interventi aggiorna- 
Comuni associati - attuazione degli interventi speciali per la| ti annualmente con pro- 
montagna demandati dall'Unione Europea | grammi operativi di esecu- 

- Unione di Comuni zione articolati per progetti 


- funzioni attribuite dalle leggi dello Stato e | - concorso alla formazione di 
della Regione piani regionali e provinciali 
- funzioni delegate dai Comuni, Province e | - piano di sviluppo sociale ed 
Regione (particolarmente nei settori della | economico 


forestazione, agricoltura e difesa del suolo) | - piano annuale operativo 
-funzioni e servizi che i Comuni intendono 
esercitare in forma associata 
- Unione dei Comuni 
Basilicata |-valorizzazione delle zone montane  |-funzioni attribuite per legge - piano quinquennale di svi- 
- promozione della fusione di tutti o parte | - interventi speciali per la montagna stabiliti | luppo socio-economico cor- 
dei Comuni associati dall'Unione Europea e dalle leggi statali e | redato del piano pluriennale 
- ogni altra finalità attribuita dallo Stato e | regionali di opere e interventi 
dalla Regione - esercizio associato di funzioni proprie dei | - piano annuale operativo 
à Comuni o a questi delegate dalla Regione 
-funzioni delegate dai Comuni, dalle Pro- 
vince e dalla Regione 


sovracomunali o comunali associati, pia- 


Campania non indica . |-funzioni delegate dalla Regione sia pro-|-concorso al piano territoria- 
prie che sub-delegate dallo Stato le di coordinamento provin- 
-attribuzioni e delega di funzioni da parte | ciale 
delle Province e da parte dei Comuni sin- | - piano pluriennale di svilup- 
goli o associati po socio-economico 
-delega di funzioni comunali concernenti | - programmi operativi annuali 
nificazione urbanistica 


l'elaborazione di progetti di sviluppo 


sovracomunali, gestione di servizi 
Marche 


- sviluppo e riequilibrio sociale ed eco- 
nomico del territorio 

-garantire servizi volti a migliorare la 

qualità della vita e un'adeguata sicu- 

rezza sociale 

difesa del suolo e dell'ambiente 

-tutela e valorizzazione delle risorse e 
tradizioni locali 

- aggiornamento culturale e professio- 
nale delle popolazioni 

- fusione di tuttio parte dei Comuni asso- 
ciati 


-gestione interventi speciali per la monta-|-concorso alla formazione 
gna stabiliti dall'Unione Europea, dalie leggi | del piano di coordinamento 
statali e regionali territoriale provinciale 

- esercizio delle funzioni dei Comuni, pro-{-pianodisviluppo socio-eco- 
prie o delegate, che gli stessi sono tenuti o] nomico 
decidono di svolgere in forma associata |-piani operativi di attuazione 

- Unione di comuni 

- esercizio di funzioni delegate dalla Regio- 
ne in materia di agricoltura e foreste, del- 
l'artigianato, dell'ecologia e ambiente, del 
turismo e della sicurezza sociale 


-esercizio associato, secondo le modalità |-concorso alla formazione 
dell'art. 11 della legge n. 97/1994, di servi-| del piano territoriale provin- 
zi comunali e delle funzioni proprie dei| ciale di coordinamento 
Comuni o a queste delegate da leggi re-|-piano pluriennale di svilup- 
gionali po socio-economico 

- realizzazione degli interventi speciali per|- piano pluriennale di opere e 

la montagna stabiliti dall'Unione Europea | interventi 

e da leggi statali o regionali e la realizza- | - programmi operativi annuali 

zione degli interventi speciali perla monta- | - progetti interventi speciali 

gna definiti dalla Regione, ai sensi del 


-salvaguardia e valorizzazione delle 
zone montane 

-promozione dell'esercizio associato 
delle funzioni comunali 

- promozione della fusione di tutti o parte 

dei Comuni associati anche per elimi- 

nare gli squilibri di natura economica e 

civile tra il territorio montano e il resto 

del territorio 

- favorire la crescita civile e professiona- 
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[Regioni] Obietivi | Funzioni; attribuzioni e compili 


(segue le delle popolazioni comma s dell'art. 1 della legge n. 97/1994 

Marche) - promuovere e sostenere, con il con- | - definizione, nel quadro della pianificazio- 
corso finanziario della Regione, con- | ne urbanistica provinciale, del razionale 
sorzi e aziende per la gestione dei | assetto del territorio in funzione anche 
beni agro-silvo-pastorali appartenenti | della difesa del suolo e della tutela del- 
alla Comunità montana stessa, alla | l'ambiente 
Regione, ai Comunie adaltri soggetti | - realizzazione delle infrastutture e dei ser- 
pubblici e privati vizi civili 

- promozione, anche in associazione |-sostegno delle iniziative di natura econo- 
con altre Comunità montane, di for- | mica, in particolare quelle cooperativisti- 
me di gestione del patrimonio fore- | che, idonee alla valorizzazione di ogni 
stale di cui all'art. 9 della legge 97/ | tipo di risorse attuali e potenziali nel qua- 

1994 dro diuna nuova economia montana inte- 
grata 

«acquisto e affitto di terreni da destinare 
alla formazione di boschi, prati, parchi e 
riserve naturali 

- esercizio di funzioni amministrative dele- 

gate dalla Regione con particolare riguar- 

do ai settori primario, sociale e cu!turale, 

all'ambiente e al territorio 


Strumenti programmatici 


-valorizzazione delle zone montane | -esercizio funzioni proprie attribuite da leggi 
dello Stato e della Regione 

- interventi speciali per la montagna stabi- 
liti dalla normativa dell'Unione Europea 

- funzioni delegate dalle Regioni, Province 
e Comuni 

- esercizio associato di funzioni proprie dei 
Comuni e a questi delegate 

-esercizio di funzioni non spettanti per 
legge ad altro ente purchè coerenti con le 
finalità dell'art. 28 della legge n. 142/1990 
e degli obiettivi specifici del piano di svi- 
luppo socio-economico 

- esercizio di funzioni comunali che le leggi 

regionali di settore stabiliscono di trasfe- 

rire alle Comunità montane 


- piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico 

- programma annuale ope- 

rativo 


Tab.3 GLI ORGANI POLITICI 
Regioni Composizione dei Composizione della Giunta] Modalità di elezione del | Competenze 
Consigli o Assemblee o dei Comitati direttivi Presidente e della Giunta | degli organi 
o Comitati direttivi 
Piemonte 3 rappresentanti per ogni comu- | dal presidente, vicepresidente | con un'unica votazione a mag- {definite a tutti e 
ne associato: e da un numero di assessori | gioranza assoluta dei consiglie- |tre gli organi 
-dal sindaco o dal consigliere | stabilito dallo statuto entro i li- | ri assegnati e a scrutinio pale- 
nominato dal sindaco stesso; | mitifissati dalla legge regionale | se, in base ad un documento 
-da due consiglieri di cui uno| in rapporto al numero dei co-| programmatico, sottoscritto da 
della minoranza se presente | muni associati (1) almeno 1/3 dei consiglieri, con- 
tenente la lista dei candidati 
Veneto 3 rappresentanti per i comuni idem (1) demandata allo statuto. L'ele- | demandate allo 


zione deve avvenire sulla base 
diun documento programmati- 
co a maggioranza assoluta e a 
scrutinio palese 


associati fino a 4999 ab.; 4 rap- 
presentanti pericomuni da 5000 
a 9999 ab.; 5 per i comuni da 
10.000 a 19.999 ab.; 6 per i 
comuni da 20.000 a 40.000 ab. 
Deve essere garantita la rap- 
presentanza della minoranza. 


statuto 


numero stabilito dallo statuto 
entro un limite minimo di quat- 
tro membri più il Presidente e 
un limite massimo di assessori 
pari al numero dei comuni as- 
sociati più il Presidente 


con un'unica votazione a scru- 
tinio palese sulla base di un 
documento programmatico sot- 
toscritto da almeno 1/3 dei con- 
siglieri contenente la lista dei 
candidati. L'elezione avviene a 
maggioranza degli aventi dirit- 
to al voto e con la presenza dei 
3/5 dei consiglieri. Qualora non 


dai sindaci dei comuni e dai 
consiglieri eletti dai consigli co- 
munali dei comuni associati nel- 
la composizione fissata dagli 
statuti, entro i limiti massimi de- 
finiti dalla legge regionale inrap- 
porto alla popolazione residen- 
te e al numero dei comuni, te- 
nendo conto delle rappresen- 


definite per tutti 
e tre gli organi 
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Modalità di elezione del 
Presidente e della Giunta 
o Comitati direttivi 


sia assicurato tale quorum di 
presenze o non si raggiunga 
detta maggioranza, l'elezione 
viene ripetuta ad altra seduta, 
da tenersi non prima di otto e 
non dopo i quindici giorni suc- 
cessivi, in cui è sufficiente la 
presenza della maggioranza 
degli aventi diritto al voto e per 
l'elezione la maggioranza sem- 
plice. Se al terzo scrutinio più 
candidati ottengono lo stesso 
numero di voti è eletto il più 
anziano d'età 


Composizione della Giunta 
o dei Comitati direttivi 


Composizione dei 
Consigli o Assemblee 


Competenze 
degli organi 


Regioni 


tanze politiche e garantendo la 
rappresentanza della minoranza. 


Lombardia |3 rappresentanti di cui uno desi- 
gnato dalla minoranza per i co- 
muni associati inferiori a 5.000 
ab.; 5 rappresentanti di cui due 
della minoranza per i comuni 


superiori a 5.000 ab (2) 


dal Presidente e da un numero |con un'unica votazione a mag- | definite per tutti 
pari di assessori stabiliti dallo | gioranza assoluta dei consiglie- | e tre gli organi 
statuto: non superiore a 4 per |ri assegnati e a scrutinio pale- 
le Comunità montane con po- |se, in base ad un documento 
polazione fino a 10.000 ab.; | programmatico, sottoscritto da 
non superiore a 6 perle Comu- | almeno 1/3 dei consiglieri, con- 
nità montane con popolazione |tenente la lista dei candidati 

da 10.001 a 30.000 ab.; non 
superiore a 8 perle restanti (1) 


composizione stabilita dallo sta- 

tuto secondo uno dei seguenti 

modelli: 

- elezione di un numero uguale 
di consiglieri per ciascun co- 
mune associato. assicurando 
la rappresentanza della mino- 
ranza nella cui designazione 
non può interferire la maggio- 
ranza; 

- elezione con criteri proporzio- 
nali dei rappresentanti dei con- 
sigli comunali, garantendo fa 
rappresentatività di ciascun 
consiglio comunale 

Nelle Comunità montane costi- 

tuite da non più di 3 comuni e in 

quelle nelle quali lo statuto opta 
per una giunta costituita da sin- 
daci diciascun comune lo statu- 

to stesso può prevedere che il 

consiglio della Comunià monta- 

na sia costituito da tutti i consi- 
glieri comunali dei comuni as- 
sociati 


composizione stabilita dallo | con un'unica votazione a mag- 
statuto in conformità alle se- | gioranza assoluta dei consiglie- 
guenti opzioni alternative: ri assegnati e a scrutinio pale- 
- dal sindaco o da un assesso- |se, in base ad un documento 
re delegato dal sindaco dicia- | programmatico, sottoscritto da 
scuncomune associato. Il Pre- | almeno 1/3 dei consiglieri, con- 
sidente può essere scelto tra | tenente la lista dei candidati. 
i consiglieri della Comunità | Nonsiprocede all'elezione del- 
montana o anche estemamen- |la giunta qualora si sia scelta la 
te; prima delle due opzioni a fian- 
- dal Presidente e da un nume- |co riportata 
ro pari di assessori non supe- 
riore a 6 con possibilità di ele- 
zione anche del Presidente 
tra i cittadini non consiglieri dì 
Comunità montana 


dal Presidente e 4 assessori 


(1) 


Basilicata |3 rappresentanti per ogni comu- 
ne associato di cui uno della 


minoranza 


con un'unica votazione a mag- 
gioranza assoluta dei consiglie- 
ri assegnati e a scrutinio pale- 
se, in base ad un documento 
programmatico sottoscritto da 
almeno 1/3 dei consiglieri, con- 
tenente la lista dei candidati 


demandate allo 
statuto 


dal Presidente e da un numero demandata allo statuto 
pari di assessori stabiliti dallo 
statuto, non superiore a 1/5 dei 
consiglieri assegnati alla Co- 
munità montana con facoltà di 
arrotondamento per eccesso 
all'unità per ottenere un nume- 


ro pari di assessori 


3 rappresentanti di cui 1 desi- 
gnato dalla minoranza per i co- 
muni associati con popolazione 
fino a 5.000 ab.; 5 rappresen- 
tanti di cui 2 designati dalla mi- 
noranza per i comuni associati 
con popolazione superiore a 
10.000 ab. e quelli con popola- 
zione superiore a 5.000 ab. il cui 
territorio sia totalmente montano 
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Regioni 


Composizione dei 
Consigli o Assemblee 


Abruzzo 


Liguria 


dal sindaco e da un suo delega- 
to e da 2 rappresentanti di cui 1 
della minoranza di ciascun co- 
mune associato 


dal sindaco e da 2 rappresen- 
tanti di cui 1 della minoranza 
per ciascun comune associato 
con popolazione inferiore ai 
5.000 ab.; dal sindaco o da un 
suo delegato e da 4 rappresen- 
tanti di cui 2 della minoranza 
per i comuni associati superiori 
ai 5.000 ab. 


3 rappresentanti di ciascun co- 
mune associato di cui 1 in rap- 
presentanza della minoranza (2) 


Composizione della Giunta 
o dei Comitati direttivi 


dal Presidente a da 4 assessori 
per Comunità montane costitu- 
ite da non più di 10 comuni o da 
6 assessori per le Comunità 
montane costituite da oltre 10 
comuni (3) 


dal presidente a da un numero 
di assessori stabiliti dallo statu- 
to non superiore a quello previ- 
sto dall'art. 33 della legge 142/ 
90 come modificato dall'art. 23 
della legge n. 81/1993 per un 
comune con popolazione paria 
quella della Comunità montana (1) 


lo statuto determina la compo- 

sizione della giunta con riferi- 

mento alle deleghe e alle fun- 
zioni esercitate, alla vastità del 

territorio e alle esigenze di 

contenimento della spesa. In 

ogni caso i componenti della 
giunta, compreso il Presidente 

e vice Presidente, non possono 

essere superiori a : 

-5 componenti fino a un massi- 
mo di 7, per le Comunità mon- 
tane con meno di 15 comuni e 
con popolazione non superio- 
re a 30.000 ab.; 

-7 componenti per le Comunità 
montane con almeno 15 co- 
muni ovvero con popolazione 
superiore a 30.000 ab.; 

-9 componenti per le Comunità 
montane con 15 o più comuni 
e con popolazione superiore a 
30.000 ab. 


(1) 


Modalità di elezione del 
Presidente e della Giunta 
o Comitati direttivi 


con un'unica votazione a mag- 
gioranza assoluta dei consiglie- 
ri assegnati e a scrutinio pale- 
se, in base ad un documento 
programmatico, sottoscritto da 
almeno 1/3 dei consiglieri, con- 
tenente la lista dei candidati 


con votazione distinta e segreta 
il Presidente e la Giunta. Per 
l'elezione della giunta ogni con- 
sigliere vota un numero di can- 
didati non superiore ai 2/3 dei 
componenti la giunta stessa. 
Sono eletti i candidati che han- 
no riportato il maggior numero 
di voti. In caso di parità è eletto 
il più anziano in età. AI primo 
scrutinio occorre la presenza di 
2/3 dei consiglieri in carica; alla 
votazione successiva è sufficien- 
te la maggioranza assoluta dei 
componenti il consiglio 


con un'unica votazione a mag- 
gioranza assoluta dei consiglie- 
riassegnatie a scrutinio palese 
in base ad un documento pro- 
grammatico, sottoscritto da al- 
meno 1/3 dei consiglieri, conte- 
nente la lista dei candidati 


Lo statuto può prevedere che gli assessori siano nominati anche tra persone esterne al consiglio. 


(2) ! consiglieri possono essere nominati anche tra persone esterne al consiglio comunale. 
(3) Lo statuto può prevedere l'elezione a componente la giunta di cittadini esterni al consiglio d'adeguata professionalità in un 
numero non eccedente la metà degli assessori assegnati. 


RINNOVATE PER TEMPO L'ABBONAMENTO A 


MONTAGNA 


— eee 


IL MENSILE ORGANO UFFICIALE DELL'UNCEM. 
IL COSTO DELL'ABBONAMENTO PER IL 1997 E' DI LIRE i 
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Competenze 
degli organi 


definite per tutti 
e tre gli organi 


definite per tutti 
e tre gli organi 


LEGISLAZIONE 


Bruno Orrù 


SUI COMPENSI ALLE 
COMMISSIONI DI CONCORSO 


on è infrequente trovarsi ad 

affrontare a livello pratico il 

tema dei compensi spettanti 

ai componenti le commis- 
sioni di concorso per le assunzioni 
dei pubblici dipendenti. La que- 
stione ha trovato la sua naturale sede 
di regolamentazione nei regolamen- 
ti sui concorsi adottati dagli Enti lo- 
cali. Ma spesso le norme di 
autoregolamentazione in materia 
hanno registrato le censure degli or- 
gani di controllo, in particolare per 
insufficiente motivazione nella 
parametrazione degli importi dei 
compensi e dei criteri per la loro de- 
terminazione. 

Nei caso della Sardegna, per 
esempio, il Comitato Regionale di 
controllo ha praticamente imposto il 
riferimento al sistema in uso presso 
la Regione per il pagamento di detti 
compensi, disciplinato dalla Legge 
Regionale n. 27 del 22 giugno 1987. 

La sopravvenienza del DPR 9 
maggio 1994 n. 47, approvativo del 
regolamento recante norme sull'ac- 
cesso agli impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni e le modalità di svol- 
gimento dei concorsi, dei concorsi 
unici e delle altre forme di assunzio- 
ne nei pubblici impieghi, ha cercato 
di mettere ordine in una materia al- 
quanto confusa e spesso fonte di 
comportamenti non esemplari. 

L'art. 18 del Regolamento ha rin- 
viato all'emanazione di un Decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, adottato di concerto col Mini- 
stro del Tesoro, la determinazione dei 
compensi, per tutti i tipi di concorso, 
da corrispondere al Presidente, ai 
membri e al segretario delle commis- 
sioni esaminatrici, nonché al perso- 
nale addetto alla vigilanza. !l DPCM 
è stato emanato in data 23 marzo 
1995 (vedi G.U. n. 134 del 10 giugno 
1995). x 

L'art. 1 prevede che a ciascun 


L'autore è Segretario Generale della XXIV 
Comunità montana Serpeddì Quartu Sant'Ele- 
na 


componente delle commissioni esa- 
minatrici di concorsi indetti dalle pub- 
bliche amministrazioni viene corri- 
sposto, per ogni tipo di concorso, un 
compenso base differenziato come 
segue: 

1. £ 200.000 per concorsi relativi a 
profili professionali fino alla quar- 
ta qualifica funzionale o catego- 
rie equiparate; 

2. £ 400.000 per concorsi relativi ai 
profili professionali della quinta e 
sesta qualifica funzionale o cate- 
gorie equiparate; 

3. £ 500.000 per concorsi relativi ai 
profili professionali della settima 
qualifica funzionale o categorie 
equiparate e superiori. 

Il compenso base viene integrato 
con ulteriori compensi in riferimento 
al numero degli elaborati o candidati 
esaminati. 

Spetta altresì un aumento del 20% 
per i presidenti delle commissioni 
esaminatrici e una equivalente dimi- 
nuzione percentuale per i segretari 
delle commissioni stesse. 

Appare evidente che le norme sui 
compensi per i Presidenti (e, ad av- 
viso di molti organi di controllo, an- 
che per i Segretari) sono di sostan- 
ziale inattuabilità pratica negli enti 
locali provvisti di Dirigenza alla qua- 
le, in forza dell'art. 51 della L. n. 142/ 
90, spetta istituzionalmente la presi- 
denza delle commissioni di appalto 
e di concorso. Un eventuale compen- 
so  violerebbe il principio 
dell'omnicomprensività dello stipen- 
dio. 

La determinazione a mezzo di atto 
regolamentare governativo del siste- 
ma dei compensi anche per gli enti 
locali ha fatto legittimamente dubita- 
re alcuni della costituzionalità del 
DPCM per violazione delle norme e 
dei principi a garanzia delle autono- 
mie locali di cui all'art. 5 della Costi- 
tuzione. in effetti l'art. 8 del DPCM 
ha lasciato un margine di autonomia 
discrezionale alle regioni e agli enti 
pubblici non economici da esse di- 
pendenti, alle province, ai comuni, 
alle Comunità montane e ai loro con- 
sorzi, nonché agli enti pubblici non 
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economici, nella determinazione dei 
limiti dei compensi consentendone 
una diminuzione o un aumento dei 
limiti in esso fissati. Ciò però non è 
sembrato sufficiente al solerte e vi- 
gile ufficio legale della Regione Lom- 
bardia che ha sollevato conflitto di 
attribuzione tra Stato e Regione con- 
tro il citato DPCM. Il conflitto è stato 
portato all'attenzione della Corte Co- 
stituzionale che con sentenza 8/16 
luglio 1996 ha dichiarato che "non 
spetta allo Stato determinare i com- 
pensi da corrispondere alle commis- 
sioni esaminatrici e al personale ad- 
detto alla sorveglianza dei concorsi 
indetti dalle regioni e dagli enti pub- 
blici non economici da esse dipen- 
denti; e di conseguenza ha annulla- 
to, per questa parte, l'art. 8 del DPCM 
23 marzo 1995". La Corte ha esclu- 
so dunque che un regolamento (go- 
vernativo o ministeriale) possa con- 
tenere norme volte a limitare la sfe- 
ra di competenza delle regioni nelle 
materie loro attribuite. Ed anche a 
voler considerare il DPCM in questio- 
ne come un atto governativo a con- 
tenuto generale, espressione della 
funzione di indirizzo e coordinamen- 
to, di questa, ad avviso della Corte, 
non aveva i requisiti di forma e di 
sostanza: di forma giacche la funzio- 
ne di indirizzo e coordinamento deve 
trovare svolgimento in forma colle- 
giale e cioè con una delibera del 
Consiglio dei Ministri; di sostanza, 
perché occorre “idonea base legisla- 
tiva per salvaguardare il principio di 
legalità sostanziale attraverso la 
previa determinazione, con legge, 
dei principi ai quali il governo deve 
attenersi". 

H DPCM dunque ha violato la libe- 
ra sfera di competenza delle Regio- 
ni nelle materie ad esse attribuite 
(vedansi i DPR n. 616/77 e nn. 1/11 
del 1972). Non la stessa cosa può 
dirsi nei confronti degli altri enti loca- 
li, per i quali si dovrebbe sostenere 
ancora l'inderogabilità dei limiti fissati 
nell'art. 8. 

Spetta pertanto agli enti locali mi- 
nori uniformarsi ai principi contenuti 
nel DPCM del 23 marzo 1995. [-] 


ECONOMIA MONTANA 


e nuove norme sulla mon- 

tagna, approvate con L. 31 

gennaio 1994, n. 97, pongo- 

no la foresta tra gli elemen- 
ti essenziali di un progetto di eco- 
nomia sostenibile che miri a_sal- 
vaguardare la residenza nelle zone 
montane, la puntuale manutenzione 
del territorio, lo sviluppo di attività che 
legano gli interessi vitali dei monta- 
nari alla tutela dell'ambiente e al suo 
miglioramento. Questa impostazione 
della politica della montagna è il pun- 
to di arrivo di un dibattito a livello 
europeo, da cui emerge il valore dei 
vasti spazi montani, prima conside- 
rati marginali, ora risorsa, ma anche 
scrigno di natura, paesaggio, cultu- 
ra, fabbrica di materie prime 
rinnovabili in cui il politico può trova- 
re opportunità progettuali. 

In un contesto internazionale in cui 
cresce la disoccupazione, conse- 
gnando gran parte del territorio al 
degrado dell'abbandono, bisogna 
porre la foresta alla base di una nuo- 
va economia della montagna italia- 
na, rivalutare il lavoro manuale inse- 
rito in gestioni dove i servizi tecnici, 
la pianificazione, la meccanizzazio- 
ne, l'aggiornamento professionale 
costituiscono un approccio aziendale 
alla gestione sostenibile dell'ambien- 
te, aperta all'innovazione e innesta- 
ta con altre attivita. 

Occorre sconfessare il pregiudizio 
che fa coincidere l'assenza dell'uo- 
mo con la salvaguardia della natura 
o che propone di trasformare 
forestali, pastori e agricoltori in ca- 
merieri, ristoratori, albergatori: la sto- 
ria della montagna italiana, dal 
Casentino, al Trentino, al Cadore, 
all'Ampezzano, insegna che la natu- 
ra è salva quando gli interessi eco- 
nomici dei residenti coincidono con 
la corretta gestione dell'ambiente e 
non con il suo abbandono. 


Questa relazione è stata tenuta nel 1° Semi- 
nario sul ciclo del legno a cura del CNR - 
Roma, 11 luglio 1996. 


Simone Borchi 


LA GESTIONE 
DEL DEMANIO REGIONALE 
PER UN'ECONOMIA SOSTENIBILE 


L'esperienza della Comunità Montana del Casentino 


Comunità montane e foresta 


La L. n. 97/94, in particolare l'art. 
9, individua nella Comunità monta- 
na il soggetto pubblico tenuto a pro- 
muovere la selvicoltura in montagna, 
ad organizzare i proprietari privati, 
gestire la manutenzione territoriale di 
rilevanza pubblica e i demani forestali 
di regioni, province e comuni. 

La legge impone a tale scopo di 
utilizzare una pluralità di strumenti 
gestionali, fra loro coordinati, per 
adeguare l'azione pubblica alle real- 
tà locali, alle diverse situazioni 
patrimoniali e alle esperienze conso- 
lidate. Convenzioni con cooperative 
e privati, convenzioni tra privati, con- 
sorzi, aziende speciali, amministra- 
zione diretta rappresentano un archi- 
vio da cui prelevare ogni volta la so- 
luzione o la miscela più adatta, evi- 
tando l'appiattimento di scelte gene- 
ralizzate. 

Viene così esaltato il ruolo di pro- 
mozione economica svolto dalla Co- 
munità montana, superando la sem- 
plice visione programmatoria e col- 
locando l'Ente al centro di un proget- 
to di economia sostenibile. E' quindi 
essenziale costituire un mosaico di 
competenze adatte a potenziare e 
completare l'azione della Comunità 
montana, affiancando tessere di pro- 
venienza diversa e utilizzando la de- 
lega regionale come cemento. 

L'esperienza della Comunità mon- 
tana del Casentino si può conside- 
rare paradigmatica, per la sinergia 
delle competenze proprie dell'Ente, 
di quelle delegate dalla Regione e 
delle iniziative di tipo aziendale intra- 
prese, con una forte sottolineatura 
dei risultati positivi raggiunti e delle 
carenze normative e di politica regio- 
nale che hanno impedito obiettivi più 
avanzati. 


L'esperienza della Comunità 
montana del Casentino 


Nel maggio del 1977 la Comunità 
Montana del Casentino iniziò, in at- 
tuazione della L.R. (Toscana) n. 64/ 
76, a gestire il cosiddetto demanio 
forestale regionale, ereditando gran 
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parte del patrimonio e quasi tutto il 
personale operaio dell'Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali. 

Dopo qualche incertezza, dovuta 
al mancato trasferimento del perso- 
nale tecnico, la gestione decollò, aiu- 
tata dalla presenza di una forte tradi- 
zione forestale, di professionalità 
operaie di buon livello e dalla scelta 
di assumere personale tecnico e di 
redigere i piani di assestamento fo- 
restale. 

Fin dall'inizio fu applicata sugli 
11.200 ettari amministrati una 
selvicultura vicina alla natura, sensi- 
bile però anche al mantenimento di 
quei boschi, come l'abetina trattata 
con piccoli tagli a raso, ricchi di si- 
gnificati storici e culturali, esempio 
dell'etica ambientale dei monaci 
Camaldolesi. | lavori erano svolti in 
amministrazione diretta, per garanti- 
re ai 300 operai dipendenti il passag- 
gio dalla precarietà alla sicurezza del 
rapporto di lavoro, in un quadro di 
generale elevazione delle capacità 
professionali e dei livelli retributivi. 

Dal 1989, a seguito del progressi- 
vo diminuire delle disponibilità finan- 
ziarie regionali, si è compiuto il pro- 
cesso di trasformazione della gestio- 
ne in amministrazione diretta in ge- 
stione integrata così organizzata: 

- ilavori di manutenzione ordinaria e 
straordinaria sono svolti in ammini- 
strazione diretta con gli operai dipen- 
denti, ora diminuiti a 90 unità; 

- gli investimenti pubblici sono utiliz- 
zati per interventi di miglioramento 
forestale (avviamento ad alto fusto di 
cedui e diradamenti) solo se non è 
economicamente possibile realizzarlì 
tramite la vendita in piedi del legno e 
allo scopo di rimuovere la disecono- 
mia per il successivo intervento; que- 
sti lavori sono effettuati in parte in 
amministrazione diretta e in parte 
attraverso una cooperativa forestale 
convenzionata ai sensi dell'art. 17 co. 
2° L. n. 97/94, che funziona da. "pol- 
mone" di espansione della capacità 
lavorativa della Comunità montana 
nel limite dei 300 milioni/anno d'im- 
porto, oltre il quale si provvede a lici- 
tazioni fra le ditte iscritte all'albo re- 


gionale delle imprese forestali; 

- la convenzione impegna la coope- 
rativa a mantenere occupati i suoi 32 
operai (benché i lavori assegnati co- 
stituiscano solo 1/6 del fatturato com- 
plessivo), a partecipare al servizio 
antincendio e ad iniziative concordate 
per la promozione delle attività 
forestali; la Comunità montana si 
impegna, oltre all'affidamento diretto 
dei lavori, a vendere a prezzo di mer- 
cato alla cooperativa legno sul letto 
di caduta e in piedi, allo scopo di con- 
sentire valore aggiunto e col vincolo 
che il tondo che sega di piccole di- 
mensioni sia ceduto ad una seghe- 
ria regionale sperimentale in corso di 
concessione ad una società a mag- 
gioranza privata, a cui partecipano la 
stessa cooperativa e la Comunità 
montana; 

- sul mercato vengono immesse ul- 
teriori quantità di legno venduto a ci- 
glio strada, sul letto di caduta e in 
piedi, con un sistema flessibile che 
affianca alle gare vendite a trattativa 
privata; 

- i fabbricati, le colonie, i campeggi 
sono inseriti in progetti di migliora- 
mento e successivamente concessi 
in uso, tramite gara pubblica, a prez- 
zi di mercato che oscillano frai4ei 
30 milioni di canone annuo, lascian- 
do a carico del concessionario ogni 
onere di manutenzione straordinaria 
e gli ulteriori adeguamenti necessari; 
- la vigilanza è eseguita direttamen- 
te, tramite guardie giurate particola- 
ri, e progettazione e direzione dei la- 
vori sono curate dal personale dipen- 
dente, ricorrendo solo occasional- 
mente a collaborazioni esterne. 

Tutte le attività sono finalizzate al 
miglioramento della foresta, alla di- 
versificazione vegetazionale, alla 
naturalizzazione dei boschi, alla sal- 
vaguardia dei valori storico-paesag- 
gistici, al monitoraggio della fauna 
selvatica per consentire scelte selvi- 
colturali plurifunzionali. Nel 1990 que- 
sta gestione, che già dieci anni pri- 
ma aveva chiuso ogni strada foresta- 
le al transito privato, eliminato la pub- 
blicità nelle strade pubbliche interne 
alle foreste, disciplinato la raccolta 
dei prodotti del sottobosco, aveva 
organizzato il turismo con una rete 
di sentieri saldata a rifugi ed aree di 
sosta e si era estesa con una con- 
venzione alla foresta francescana 
della Verna, è stata premiata dall'isti- 
tuzione del parco nazionale delle 
Foreste Casentinesi e con il ricono- 
scimento della rilevanza naturalistica 
dei complessi Pratomagno e Alpe di 
Catenaia. 

A dare organicità a questa azione 
forestale della Comunità montana ha 
contribuito, dal 1981, la delega regio- 
nale di tutte le competenze agricolo- 
forestali, con esclusione di quella sul 
vincolo idrogeologico, consentendo 
di acquisire la conoscenza di tutte le 
attivita primarie della zona, percepi- 


re l'inizio di ogni nuova fase evolutiva, 
raccordare l'intervento forestale nel 
demanio regionale con la promozio- 
ne della selvicoltura e arboricoltura 
privata, l'agriturismo e il turismo ver- 
de, le attività agricolo-zootecniche; 


Risultati di un'esperienza 


Dall'esperienza della Comunità 
montana del Casentino possiamo ri- 
levare alcuni dati di valore generale. 

Per quanto concerne il quadro ter- 
ritoriale, condizione essenziale è 
l'esistenza di foreste, in genere pre- 
senti in montagna in modo diffuso e 
abbondante e che in Casentino su- 
perano il 60% della superficie terri- 
toriale, ma devono anche essere di- 
sponibili e idemani pubblici fornisco- 
no la massima disponibilità. Da sole 
le foreste non bastano a costituire la 
base di un progetto di economia so- 
stenibile, ma occorre professionalità 
operaia, tecnica dirigenziale e una 
radicata consapevolezza politica del- 
la loro polifunzionalità. 

Gli investimenti forestali pubblici 
sono stati fin dal 1977 indirizzati ver- 
so il miglioramento dei boschi regio- 
nali del Casentino, consentendo, 
dopo quasi vent'anni, di passare in 
gran parte ad una gestione selvicol- 
turale attraverso vendite in piedi e 
quindi autofinanziata. Quando i pa- 
trimoni pubblici non sono stati inte- 
ressati da miglioramenti, allora è co- 
munque necessaria una fase di in- 
vestimenti, realizzabili preferibilmen- 
te stimolando la professionalità di 
cooperative e altre imprese forestali. 

In Casentino preesisteva una for- 
te tradizione di prima trasformazio- 
ne del legno, per cui il sistema pro- 
mosso dalla Comunità montana ha 
trovato la disponibilità del mercato 
locale a recepire il legno prodotto, 
mentre in altre situazioni è preferibile 
far crescere gradualmente i mercati 
locali, evitando costosi e rischiosi in- 
vestimenti pubblici in strutture di tra- 
sformazione che rischiano di fallire 
per mancanza di capacità imprendi- 
toriali, 

Le attività turistiche e commerciali 
non sono automaticamente collega- 
te alla selvicoltura, ma la presenza 
di boschi evoluti mette a disposizio- 
ne una potenzialità da inserire sul 
mercato per promuovere un turismo 
sostenibile e culturalmente evoluto. 
La presenza di cooperative e impre- 
se forestali significa disporre di una 
capacità lavorativa integrabile, nello 
spirito e secondo i contenuti della 
stessa L. n. 97/94, con altri settori 
affetti da stagionalità marcata, come 
il turismo e le stesse attività agricole. 

L'intreccio fra deleghe di gestione 
del demanio forestale regionale e le 
competenze istruttorie in materia 
agricolo-forestale facilita la costruzio- 
ne di un quadro informativo comple- 
to, idoneo alla messa a punto di poli- 
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tiche territoriali vincenti, perché ba- 
sate su risorse endogene e sulla pre- 
liminare conoscenza delle tendenze 
aziendali e delle capacità professio- 
nali e imprenditoriali disponibili. 

In definitiva la gestione del dema- 
nio forestale regionale ha funzionato 
in Casentino da volano all'economia 
forestale, orientando le scelte selvi- 
colturali in senso naturalistico e gui- 
dando la transizione del settore fo- 
restale dall'amministrazione diretta 
all'integrazione di un pluralismo di 
soggetti gestionali orientati al merca- 
to, ma nel rispetto di obiettivi pubbli- 
ci di tutela del territorio e della socie- 
tà locale. 

Per quanto riguarda gli aspetti ne- 
gativi dell'esperienza casentinese, 
originale anche nel contesto tosca- 
no, è opportuno eliminare quelli do- 
vuti a fatti contingenti o locali ed esa- 
minare quelli riconducibili a conside- 
razioni più generali. 

Difficoltà sono nate dalla mancata 
delega della gestione del vincolo 
idrogeologico, affidata alle province 
ma esercitata di fatto dal Corpo Fo- 
restale dello Stato tramite convenzio- 
ne. Questa scelta ha creato una 
divaricazione con la politica della 
Comunità montana, a causa della 
gestione formale della lettera delle 
prescrizioni di polizia forestale, come 
noto legate ad un'economia monta- 
na non più corrispondente a quella 
attuale. 

La sottrazione di boschi e fabbri- 
cati, spesso di grande valore, al tra- 
sferimento dallo Stato alla Regione 
ha reso più difficile l'azione della Co- 
munità montana, facendo mancare 
cospicue risorse ambientali e finan- 
ziarie e creando la sensazione di una 
gestione doppia, foriera di sprechi. 

E' necessario pertanto completa- 
re il disegno costituzionale secondo 
quanto proposto nel 1976 dalla Com- 
missione Giannini, sciogliendo il 
C.F.S. e trasferendo personale e pa- 
trimonio, comprese le riserve natu- 
rali, alle Regioni; da queste ci aspet- 
tiamo poi la delega alle Comunità 
montane della gestione del demanio, 
delle competenze agricolo-forestali e 
anche del vincolo idrogeologico, la- 
sciando alla polizia forestale la vigi- 
lanza, perché solo la separazione dei 
poteri di prescrizione da quelli di con- 
trollo può garantire una gestione tra- 
sparente del vincolo. 

Insufficiente appare Oggi l'atteggia- 
mento dell'amministrazione regionale 
toscana, dove si rimarcano gli sca- 
denti risultati di alcune Comunità 
montane e il peso di vecchie gestio- 
ni assistenziali piuttosto che quelli 
legati a specifiche capacità politiche 
e manageriali. Così la Regione che, 
per prima, nel settore primario e nel- 
la gestione del demanio forestale 
aveva intrapreso la via della delega 
indicata dall'art. 118 della Costituzio- 
ne, oggi non stimola ja capacità 


gestionale, ma anzi vuole incentiva- 
re l'alienazione di parti consistenti di 
demanio e ridurre l'impiego finanzia- 
rio in campo forestale. 

A questa ipotesi la Comunità mon- 
tana del Casentino ha contrapposto 
la definizione di fabbisogni finanziari 
di zona, integrati da proventi di ge- 
stione, lasciando all'ente delegato 
ogni responsabilità, compresa quel- 
la relativa all'occupazione diretta e 
indiretta, purché siano perseguiti gli 
obiettivi programmatici, patrimoniali 
e ambientali fissati dalla Regione. In 
tal modo ogni ente potrebbe sceglie- 
re la via adatta al proprio territorio e 
alle proprie capacità gestionali e 
sarebbe premiato l'impegno di chi 
cerca la migliore sinergia fra tutela 
del territorio e dell'economia locale; 
ogni diversa ipotesi penalizza chi, 
come il Casentino, con meno di due 
miliardi di finanziamenti ordinari in- 
cassa un miliardo e mantiene un si- 
stema-legno integrato con oltre 700 
addetti, mentre esistono enti delegati 
che ricevono tre miliardi di finanzia- 
menti ordinari e non incassano una 
lira! 


Un progetto esportabile 


L'esperienza della Comunità mon- 
tana del Casentino non può essere 
automaticamente applicata ad altri 
territori, ma indica gli elementi orga- 
nizzativi di un progetto esportabile di 
gestione forestale alla base di un'eco- 
nomia sostenibile. 

In presenza di complessi demaniali 
significativi, sia regionali che di altri 
enti locali, la delega gestionale alle 
Comunità montane crea consapevo- 
lezza politica del bene forestale e 
ambientale e costituisce un labora- 
torio di esperienze aziendali e un 
ambito privilegiato di investimento di 
risorse pubbliche, su cui costruire 
una riserva di progetti prontamente 
spendibili con i regolamenti comuni- 
tari. 

La gestione dei demani comporta 
la creazione di una squadra tecnica, 
utilizzabile in modo flessibile su tutto 
il territorio, previa dotazione di stru- 
menti di conoscenza e di pianifica- 
zione generale, oltre ai piani di asse- 
stamento forestale dei demani. Se la 
delega riguarda anche tutta la mate- 
ria agricolo-forestale, è possibile co- 
stituire un gruppo tecnico integrato, 
in cui siano rappresentate più profes- 
sionalità e sotto il coordinamento di 
un dirigente che operi con la 
finalizzazione, l'autonomia e la re- 
sponsabilità rese possibili dal D.L.vo 
n. 29/93. 

La creazione di questi staff tecnici 
non comporta sostanziali aumenti di 
costi pubblici, perché, se il persona- 
le segue le deleghe, saranno trasfe- 
riti agli enti delegati i dipendenti re- 
gionali, compresi i tecnici laureati resi 
disponibili dallo scioglimento del 
C.F.S. 


Benché l'amministrazione diretta 
dei demani forestali sia particolar- 
mente adatta ai lavori di manutenzio- 
ne e di prevenzione degli incendi, è 
consigliabile non assumere operai 
forestali alle dirette dipendenze, ove 
non già presenti, allo scopo di evita- 
re irrigidimenti gestionali che condi- 
zionerebbero la flessibilità nelle scel- 
te programmatiche e nelle destina- 
zioni finanziarie. 

Le convenzioni con cooperative 
agricolo-forestali previste dalla L. n. 
97/94 costituiscono uno strumento 
efficace per provvedere alla tutela dei 
patrimoni forestali pubblici, oltre che 
per realizzare gli interventi di miglio- 
ramento, inserendo invece la vigilan- 
za in un rapporto di dipendenza pub- 
blica. 

Per quanto riguarda gli investimen- 
ti al di sopra dei 300 milioni/anno, 
considerata la difficoltà di chiedere 
l'aumento di questo limite mentre l'af- 
fidamento diretto dei lavori a coope- 
rative è ancora un'eccezione, è op- 
portuno mettere a punto strumenti di 
appalto che favoriscano, non solo in 
campo forestale, le imprese locali, 
allo scopo di agevolare la residenza 
nel territorio e di non trasformare ogni 
piccola gara in una lotteria. 

La vendita di legno in piedi, riferita 
in questo caso a tutti gli interventi di 
miglioramento e agli eventuali tagli 
di fine turno delle fustaie, consente 
di sostenere la piccola impresa fore- 
stale locale e le aziende di trasfor- 
mazione, esercitando una promozio- 
ne economica legata all'andamento 
di mercato, ma sganciata da qualsi- 
asi risorsa pubblica. 

Riguardo ai boschi di proprietà pri- 
vata, la Comunità montana ha la pos- 
sibilità di esercitare un ruolo di pro- 
mozione, senza cadere nella tenta- 
zione di farsi carico direttamente del- 
le inadempienze gestionali dei privati; 
all'esecuzione diretta di lavori è 
preferibile la concessione di contri- 
buti, non ai proprietari, ma agli im- 
prenditori agricolo-forestali, che si 
impegneranno per reperire boschi da 
migliorare, superando inerzie e resi- 
stenze. 

Formare, aggiornare, organizzare, 
sperimentare sono verbi che si addi- 
cono alla Comunità montana, che 
potrà anche prendere in gestione pro- 
prietà collettive o singoli patrimoni di 
particolare rilievo (come quelli degli 
ordini religiosi), ma sempre dopo aver 
verificato l'inesistenza della disponi- 
biltà a mettere in piedi iniziative im- 
prenditoriali private. In questo senso 
esiste integrazione e non contraddi- 
zione fra Comunità montane e con- 
sorzi forestali, purché questi ultimi 
rinuncino a dipendere dall'erogazione 
di finanziamenti pubblici per le spe- 
se tecniche e di ordinaria amministra- 
zione, altrimenti conviene destinare 
tali risorse alle Comunità montane. 

Infine è lecito chiedersi quale risul- 
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tato occupazionale possiamo aspet- 
tarci in montagna dalla selvicoltura e 
dal ciclo del legno inteso almeno fino 
alla prima trasformazione. Se consi- 
deriamo solo i lavori in un bosco or- 
mai assestato, 100 ettari finanziano 
da 1 operaio/anno per il ceduo 
matricinato a 2,5 per la fustaia di abe- 
te, ma i valori salgono rispettivamen- 
te a 1,5 e 8 valutando la commercia- 
lizzazione della legna e la segagione 
dei tronchi con produzione di manu- 
fatti a basso valore aggiunto come i 
pallets. 

Nel caso di foreste in corso di mi- 
glioramento, occorrono investimenti 
pubblici, ma il bosco si autofinanzia 
normalmente a partire da un periodo 
compreso tra 5 e 15 anni dopo il ta- 
glio di miglioramento, eseguito in 
boschi con almeno 25-30 anni d'età. 
Se partiamo invece dal rimboschi- 
mento i tempi sono molto più lunghi, 
ma siamo in presenza di un interven- 
to sistematorio, finalizzato prima di 
tutto alla tutela del suolo, e poi stia- 
mo parlando di montagna, dove i 
boschi sono diffusi e abbondanti e i 
rimboschimenti sono stati effettuati 
su vasta scala nel periodo fra gli anni 
Trenta e Settanta. 

Ma allora, se i boschi ci sono, se 
l'Italia è un grande importatore di le- 
gno ed esistono le condizioni di mer- 
cato per avviare una filiera fondata 
sulla sostenibilità ambientale della 
selvicoltura naturalistica, cosa man- 
ca a Regioni, Comunità montane, 
Comuni e altri soggetti pubblici della 
montagna italiana per utilizzare in 
modo plurifunzionale almeno la metà 
degli otto milioni di ettari coperti da 
boschi? Manca la consapevolezza 
dei semplici concetti ora descritti, 
manca l'informazione sulla portata 
economica e ambientale della 
selvicoltura, difetta la capacità pro- 
fessionale e manageriale nella ge- 
stione delle foreste, permane la fidu- 
cia in un'assistenza pubblica sempre 
più improbabile. 

Ecco perché è opportuno esaltare 
il ruolo delle Comunità montane nel- 
la promozione della gestione soste- 
nibile dei loro territori, nello sviluppo 
di un ciclo del legno che benefici l'am- 
biente insieme all'economia locale e 
sia cardine di quella residenza che è 
presidio essenziale per salvaguarda- 
re anche | territori a valle. 

La selvicoltura è attività atipica, 
capace di produrre contemporanea- 
mente legno, natura, fauna, turismo 
e molte altre funzioni positive e nel 
bosco sta una risorsa importante per 
la montagna, non per risolvere ogni 
problema, ma certo per iniziare la 
soluzione di problemi ambientali ogni 
giorno più gravi, per restituire ai mon- 
tanari il governo del proprio territo- 
rio, casa e fabbriche insieme, da cu- 
stodire perché fonte di vita e da trat- 
tare col rispetto che merita chi ci nu- 
tre e dà sicurezza. n 
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ECONOMIA MONTANA 


Enzo Pianelli 


TROTICOLTURA: UN'IMPORTANTE 
RISORSA PER LO SVILUPPO 
DELLE AREE INTERNE 


elle aree interne svantag- 

giate e prioritariamente nel- 

le zone montane della Cala- 

bria (l'Altopiano della Sila 
ne costituisce l'emblema più signi- 
ficativo), c'è una peculiare ed 
importante risorsa che, se ben va- 
lorizzata, armonizzata e ben gesti- 
ta, potrebbe creare nuove e dura- 
ture occasioni di lavoro e, conse- 
guenzialmente, di sviluppo del ter- 
ritorio. 

Parliamo dell'acquacoltura o me- 
glio della troticoltura, in quanto è la 
regina delle acque dolci dei fiumi e 
dei laghi silani ad essere al centro 
dell'interesse e dell’attenzione di 
soggetti pubblici e privati. Sul ver- 
sante delle iniziative pubbliche, l'at- 
tività più importante da segnalare 
è quella del Centro Sperimentale 
Dimostrativo di Molarotta (ARSSA) 
- Sila Grande (CS), che, anche que- 
st'anno, ha prodotto un interessan- 
te numero (circa 200.000) di 
avanotti selezionati di Trota Fario 
(Salmo Trutta Trutta L.). Questa 
struttura pubblica, che opera in Sila 
da oltre mezzo secolo, già da tem- 
po, si interessa dello sviluppo del- 
l’acquacoltura delle zone interne, in 
particolar modo della troticoltura e 
relative problematiche dell’alleva- 
mento, nonché delle tecniche d'in- 
tervento peri ripopolamenti dei cor- 
si d'acqua regionali, secondo sche- 
mi di sicura validità. La Trota Fario, 
bene sapere, è la vera trota di fiu- 
me calabrese. Presenta un'ottima 
qualità delle carni specialmente se 
salmonate. | ripopolamenti non gui- 
dati; gli episodi di bracconaggio e 
di altre forme di pretievi indiscrimi- 
nati, degli ultimi anni, hanno deter- 
minato una forte riduzione della 
razza “Fario”. Da qui l'intervento 
dell'ARSSA che, almeno da un de- 
cennio, è impegnata nel recupero 
della specie indigena in via di estin- 
zione, per la conservazione gene- 
tica della stessa e nella difficile 
“operazione natura” del ripristino 


della fauna ittica fluviale, grazie al- 
l'immissione con avanotti, prodotti 
tramite fecondazione artificiale, nel 
già richiamato Centro Sperimenta- 
le dell'ARSSA di Molarotta. 

Il novellame prodotto, nello spiri- 
to e nell'interesse pubblico dell'in- 
tervento, è parimenti disponibile sia 
per gli allevatori della regione che 
per i ripopolamenti ittici che gli Enti 
locali e territoriali incominciano ad 
effettuare per ripristinare ambienti 
umidi largamente depauperati di 
fauna ittica, ma soprattutto degra- 
dati ed inquinati. 

In merito a questo ultimo punto 
è d'obbligo ricordare il positivo ri- 
scontro delle giornate ecologiche e 
dimostrative già svolte (in Pre Sila 
ed in altri posti della Calabria) ed 
in corso di svolgimento a cura dei 
vari Centri di Divulgazione Agrico- 
la (Ce.D.A.) dell’ARSSA, operanti 
su tutto il territorio calabrese, in 
collaborazione delle istituzioni locali 
ed il mondo della Scuola. 

In queste originali iniziative “ope- 
razione ambiente" vengono, tra gli 
altri, coinvolti gli Enti Territoriali, il 
Corpo Forestale dello Stato, le Am- 
ministrazioni comunali, le Comuni- 
tà montane, le Associazioni di pe- 
sca sportiva, gli organismi che ope- 
rano per la protezione della natu- 
ra. 

Inoltre, in queste non comuni oc- 
casioni, si procede all'immissione 
degli avanotti di Trota Fario nei corsi 
d'acqua ricadenti nelle comunità 
ospitanti le originali e significative 
manifestazioni che, oltre all'indub- 


Comuni e Comunità montane 


bio valore divulgativo, hanno un pri- 
mario scopo educativo e culturale. 

“Le iniziative dell’ARSSA - ha di- 
chiarato il Presidente, Adolfo 
Collice, - sono mirate ad inculcare 
alla pubblica opinione le regole del 
rispetto della risorsa ambiente e 
soprattutto della salvaguardia dei 
sistemi idrici calabresi. L'aspirazio- 
ne massima dell'Agenzia (strumen- 
to pubblico di intervento nel mon- 
do agro-zootecnico, agrituristico e 
territoriale della Calabria) - ha so- 
stenuto ancora Collice - è quella di 
realizzare una sorta di progetto glo- 
bale per la tutela e salvaguardia 
dell'ambiente naturale, capace di 
rinsaldare i legami tra agricoltura, 
territorio, storia e natura”. 

Il punto fondamentale del proget- 
to Trota Fario - ha evidenziato il 
presidente dell'ARSSA - risiede 
nella conservazione genetica eco- 
logico-scientifica - ha concluso 
Adolfo Collice - si vuole evitare la 
definitiva scomparsa di un patrimo- 
nio faunistico che appartiene alla 
storia dei luoghi più suggestivi e 
selvaggi della Calabria.” 

| divulgatori agricoli dell'ARSSA 
specializzati in troticoltura, facenti 
parte del Ce.D.A. ARSSA n. 8 
“Altopiano Silano”, impegnati orga- 
nicamente nel settore dell'acqua- 
coltura, sono a disposizione degli 
Enti e delle Associazioni interessa- 
te, nonché di singoli cittadini, per 
eventuali informazioni inerenti l’or- 
ganizzazione delle suddette mani- 
festazioni programmate per le pros- 
sime settimane. n 


inviate alla redazione di "Montagna Oggi" informazioni e articoli sulla 


vostra attività. 


Le pagine della rivista possono consentire un utile confronto di espe- 
rienze. 


COMUNITÀ MONTANE 


APPENNINO CESENATE: 
INAUGURATO IL NUOVO 
COMPLESSO FIERISTICO 


DELLA MOIA 


Un'interessante iniziativa della Comunità montana 


abato 7 settembre, ai piedi |f 
del monte Fumaiolo, in loca. | 


lità Moia (Comune di Ver- 

ghereto), è stato inauqura- 
to il nuovo complesso fieristico 
realizzato dalla Comunità monta- 
na dell'Appennino Cesenate. 


Si tratta di una struttura ad uso pre- |; 


valentemente zootecnico. 

Su di un'area di 1,5 ettari, a circa 
1.000 metri di altitudine, è stato co- 
struito un edificio in legno dalle di- 


mensioni di m. 20 x 7,50, da adibire |: 


a magazzino, sala di contrattazione 
ed attività plurime, centro logistico e 
di erogazione servizi agli allevatori. 
Accanto allo stesso sono state rea- 
lizzate una piattaforma per carico e 


scarico, una teoria di boxes destinati 


ad ospitare animali. 
La costruzione del complesso, 


eseguita a regola d'arte ed a tempo | 


di record dalla cooperativa forestale 


CLAFC di S. Piero in Bagno, è co- |l 


stata circa 300 milioni di lire. All'inve- 


stimento ha compartecipato la Regio- È 
ne Emilia-Romagna con un contribu- |& 


to di 200 milioni. 


Alla cerimonia di inaugurazione |; 


hanno partecipato il prefetto di Forlì 
- Cesena Alberto De Muro, il presi- 


dente della provincia Piero Gallina, il È 
vicepresidente Maria Luisa Bargossi | 
ed il sindaco di Verghereto Romano | 


Giovannetti. Ospiti d'onore il vicepre- 
sidente nazionale dell'UNCEM Lucio 
Cangini ed il vicepresidente regionale 
Alberto Giannini. 

La Comunità montana dell'Appen- 
nino Cesenate era rappresentata dal 
proprio presidente Lorenzo Spignoli, 
dal vicepresidente Giona Simoni, 
dall'assessore all'agricoltura Arturo 
Bolognesi e dal direttore tecnico 
Giancarlo Stoppa. 

Il crescente successo della fiera 
dei vitelli da ristallo (iniziata nel 1978) 
e dei cavalli da carne (iniziata nel 
1984) che si svolgono ogni anno il 
primo sabato di ottobre, presso la 
località Moia, ha consigliato di pro- 
cedere alla edificazione di una strut- 
tura fissa al servizio della manifesta- 
zione specifica e di eventuali altre. 


L'inaugurazione della struttura è 
stata accompagnata da una grande 
manifestazione espositiva intitolata 
"Giornate Zootecniche della Moia", 
organizzata dalla Associazione Pro- 
vinciale Allevatori di Forlì, Cesena e 
Rimini. 

L'esposizione, forte di circa 400 
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capi pregiati fra bovini ed ovini, è pro- 
seguita nella giornata di domenica 8 
settembre, registrando un numero di 
visitatori veramente molto alto. Per 
l'Associazione Allevatori sono inter- 
venuti alla manifestazione il presiden- 
te Enzo Saragoni ed il direttore Fran- 
co Mercuri. nm 


COMUNITÀ MONTANE 


Michele Zecca 


SULLE VIE MEDIEVALI 
DELLA GARFAGNANA, 
INSIEME SULL'APPENNINO 


e Comunità montane del- 

l'Appennino Modena Ovest 

e della Garfagnana si sono 

incontrate, domenica 28 lu- 
glio, a S. Pellegrino in Alpe per sot- 
toscrivere, tra l'altro, un protocol- 
lo in cui si impegnano ad intrapren- 
dere azioni comuni per il rilancio di 
questa parte dell'Appennino Tosco- 
Emiliano. 

Il luogo dell'incontro è stato scelto 
per la storia, l'ubicazione, il contesto 
religioso e per il singolare assetto am- 
ministrativo, infatti come è noto S. 
Pellegrino in Alpe appartiene in par- 
te al territorio del Comune di 
Frassinoro ed in parte a quello di 
Castiglione di Garfagnana. 

La manifestazione dal titolo “Sulle 
vie medievali della Garfagnana, in- 
sieme sull'Appennino" è stata orga- 
nizzata dalla Provincia di Lucca, dal- 
la Comunità montana della Garfa- 
gnana e dal Consorzio Garfagnana 
Produce; si è avvalsa, inoltre della 
partecipazione della Comunità mon- 
tana Appennino Modena Ovest e 
della Provincia di Modena in rappre- 
sentanza della parte modenese non- 
ché di un rappresentante della Re- 
gione Emilia-Romagna. 

Nella tavola rotonda che si è svol- 
ta il mattino, gli amministratori del 
modenese e del lucchese hanno in- 
dividuato nel rilancio della collabora- 
zione fra le popolazioni garfagnine e 
modenesi, in una comune progettua- 
lità di crinale, in azioni comuni nelle 
trattative con Enti ed organismi su- 
periori al fine di difendere e promuo- 
vere interessi comuni, il terreno per 
la riscoperta e lo sviluppo della mon- 
tagna. 

Il programma è proseguito alle 
11,30 con la S. Messa per i parteci- 
panti alla tavola rotonda, alle 12,30 
si sono incontrati i vari gruppi prove- 
nienti dalla montagna modenese e 
garfagnina giunti a piedi, a cavallo e 
in mountain bike i quali hanno con- 
sumato una ricca colazione a base 
di prodotti tipici elaborati secondo an- 
tiche ricette. 

Nel pomeriggio con il corteo stori- 
| co e l'esibizione degli sbandieratori 


IL TESTO DEL PROTOCOLLO D'INTESA 


tra la Comunità montana della Garfagnana e la Comunità montana Ap- 
pennino Modena Ovest, relativo alle problematiche delle comunità 
appenniniche, alla ricerca di comuni linee di sviluppo per il rilancio 
delle aree montane, nell'ottica di una politica di crinale innovativa. 


PREMESSO che, nell'attuazione del “Progetto Francigena - Sulle vie me- 
dievali della Garfagnana" vengono promosse manifestazioni legate alla 
riscoperta della storia medievale del nostro territorio 


CONSIDERATO che S. Pellegrino in Alpe, con il suo “hospitale" ha rappre- 
sentato nel medioevo una tappa fondamentale dei pellegrini, punto di in- 
contro di uomini, idee, arti, costumi e mestieri, al di là di qualsiasi confine 
geografico 

RITENUTO che il crinale Appenninico di S. Pellegrino, linea di confine am- 
ministrativo, tra comunità omogenee per quanto riguarda caratteristiche 
ambientali, economiche, culturali e geografiche, possa costituire, anche oggi, 
non più uno spartiacque tra Toscana ed Emilia, ma un punto di incontro e 
collegamento per tutto il territorio montano interessato 


CHE le Comunità montane della Garfagnana e dell'Appennino Modena 
Ovest, promotrici di questa nuova politica di crinale, hanno avviato un rap- 
porto di collaborazione per la soluzione di problematiche comuni e per la 
promozione socio-economica del territorio 


DISCUSSO nell'ambito della tavola rotonda tenutasi in data odierna alla 
presenza delle Regioni Toscana ed Emilia Romagna, le Province di Mode- 


na e Lucca, ed i Comuni Appenninici interessati, la proposta suddetta; 
tutto ciò premesso 


tra il Presidente della Comunità montana della Gartagnana, Avv. Francesco 
Pifferi ed il Presidente della Comunità montana Appennino Modena Ovest, 
Dott. Pietro Natale Capitani 


si concorda 


1. di avviare un rapporto di collaborazione permanente tra le due Comunità 
montane per la soluzione delle problematiche comuni e per la realizzazione 
di iniziative culturali, economiche e turistiche per lo sviluppo del territorio 
appenninico, di comune interesse, con particolare riferimento alle politiche 
comunitarie; 

2. di dare vita a gruppi di lavoro formati da funzionari e amministratori delle 
due Comunità montane nella programmazione ed attuazione delle iniziative 
specifiche; 

3. di fare fronte comune nelle trattative con Enti ed organismi superiori, 
nella difesa degli interessi delle aree appenniniche, valorizzando il rapporto 
con le province e le regioni di riferimento; 

4. di eleggere S. Pellegrino quale simbolico punto di incontro amministrativo 
tra i due versanti Emiliano e Toscano, stabilendo che, almeno una volta 
l'anno, le giunte delle due Comunità montane vi si incontrino per verificare il 
lavoro svolto e per rinnovare lo spirito della collaborazione avviata nella 
tavola rotonda del 28 luglio 1996; : 

5. di approvare con apposita delibera delle rispettive amministrazioni il pre- 
sente protocollo di intesa e di renderlo di pubblica conoscenza. 
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di Gallicano, a cui ha fatto seguito 
uno spettacolo comico teatrale del 
gruppo folkloristico di Pieve di Com- 
pito, è sembrato di essere ritornati 
indietro nel tempo, allorché S. Pelle- 
grino con il suo “Ospitale" accoglie- 
va migliaia di pellegrini e costituiva 
un punto di incontro di popoli diversi, 
senza confini, ove si scambiavano 
merci ed idee; in questo luogo ideale 
dal quale partire per raggiungere, 
attraverso l'integrazione delle risor- 
se, l'obiettivo del benessere genera- 
le nella pace e nella fratellanza. 

La manifestazione si è conclusa in 
serata con il Prof. Antonio Romiti, 
dell'Università degli studi di Firenze, 
che ha presentato la 34 edizione del 
libro “Storie di S. Pellegrino in Alpe" 
di Don Lorenzo Angelini. 

Il Presidente della Comunità mon- 
tana Appennino Modena Ovest, Dr. 


Pietro Natale Capitani, nel suo inter- 
vento ha evidenziato come “l'affinità 
storico-culturale ed il particolare as- 
setto amministrativo del luogo, con- 
sentano ad ognuno di sentirsi a casa 
propria e facilitino le intese a livello 
istituzionale" inoltre ha chiesto un 
ruolo nuovo, moderno ed autonomo 
nel difendere la realtà montana in 
quanto “la montagna è capace di ela- 
borare propri modelli di sviluppo e 
rappresenta un'entità produttiva che 
contribuisce direttamente alla ric- 
chezza del Paese". 

Nel portare solidarietà alle popo- 
lazioni garfagnine alluvionate ha ri- 
cordato “l'attualità del dissesto idro- 
geologico e di come gli abitanti di 
queste cime mitigano l'entità degli 
inevitabili disastri" e chiede “se la 
società avrà mai coscienza del gra- 
do di distruttività che avrebbero tali 


frequenti sciagure senza l'operare 
quotidiano dei residenti ai quali non 
viene attribuito alcun tipo di ricono- 
scimento". Capitani conclude affer- 
mando che "assetto del suolo non 
può essere affrontato con la solita 
pezza per affrontare le emergenze 
bensì con la destinazione di consi- 
derevoli ed adeguate risorse da riser- 
vare alla prevenzione, nell'interesse 
del territorio nazionale”. 

Nel firmare il protocollo d'intesa, le 
amministrazioni sisono impegnate di 
approvarlo con apposita delibera, di 
renderlo di pubblica conoscenza e di 
eleggere S. Pellegrino quale luogo 
simbolico punto di incontro ammini- 
strativo tra i due versanti Emiliano e 
Toscano ove incontrarsi, almeno una 
volta l'anno, per verificare il lavoro 
svolto. n 


DIPENDENTI DI 
COMUNITA MONTANE 
E DIRITTO ALLO STUDIO 


Pubblichiamo il testo di un parere espresso dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri su un quesito della Comunità montana Silana (Cosenza) 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Ufficio Relazioni Sindacali 
n. 029196/8.0.249.8 - 10 giugno 1996 


Si fa riferimento alla nota con la 
quale codesta Comunità montana ha 
chiesto l'avviso della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri-Dipartimento 
della Funzione Pubblica relativamen- 
te alla fattispecie di assenze dal ser- 
vizio di una propria dipendente per 
la frequenza di un corso di formazio- 
ne tenuto ed organizzato dalla CGIL- 
FP, di concerto con l'Università della 
Calabria. 

In particolare, si chiede se tali as- 
senze debbano essere considerate 
nell'ambito dell'istituto dei permessi 
sindacali retribuiti con riferimento al- 
l'istituto del diritto allo studio o, in 
ultima analisi, debbono essere con- 
siderate ferie. 

AI riguardo - nel sottolineare che la 
gestione del personale e la soluzione 
dei connessi problemi di stato giuridi- 
co ed economico, rientrano, nell'am- 
bito della normativa vigente, nell'eser- 
cizio delle specifiche attività, attribu- 
zioni, competenze e responsabilità 
delle singole Amministrazioni - con- 
siderata l'incertezza in cui versa co- 


desta Comunità montana relativa- 
mente alla questione evidenziata, si 
rappresenta quanto segue. 

In via preliminare prende in consi- 
derazione la disciplina riguardante 
l'istituto del “diritto allo studio". 

Tale istituto, nel comparto “Regio- 
ni-Autonomie Locali" è attualmente 
ancora regolato dall'articolo 3 del DPR 
23 agosto 1988, n. 395, e dall'articolo 
24 del DPR n. 333/1990, per espres- 
so rinvio operato dall'articolo 43 del 
vigente CCNL del personale “Regio- 
ni-Autonomie Locali" pubblicato nel 
S.0. n. 110 alla G.U. n. 211 del 9 
settembre 1995 unitamente al Prov- 
vedimento del Governo di autorizza- 
zione alla sottoscrizione. 

Il predetto articolo 3, comma 2, del 
DPR 395/1988 prevede che: “/ per- 
messi di cui al comma 1 sono con- 
cessi per la frequenza di corsi finaliz- 
zati al conseguimento di titoli di stu- 
dio in corsi universitari, post universi- 
tari, di scuola di istruzione primaria, 
secondaria e di qualificazione pro- 
fessionale, statali, pareggiate o le- 
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galmente riconosciute, o comunque 
abilitate al rilascio di titoli di studio 
legali o attestati professionali ricono- 
sciuti dall'ordinamento pubblico". 

Da quanto riportato si evince chia- 
ramente che il corso di formazione 
segnalato, tenuto dalla CGIL-FP in 
collaborazione con l'Università della 
Calabria, non è configurabile alla stre- 
gua dei corsi elencati dal riportato 
articolo 3, comma 2, che - come detto 
in precedenza - sono finalizzati al 
conseguimento di specifici titoli di 
studio che sono rilasciati dalla istitu- 
zione scolastica e universitaria 0 co- 
munque riconosciuta. 

Quanto rappresentato in merito 
alla disciplina “diritto allo studio", 
esclude, quindi, che le assenze della 
dipendente di codesta Comunità mon- 
tana per la frequenza al corso di 
formazione promosso dalla CGIL-FP, 
possano considerarsi come permes- 
si retribuiti per diritto allo studio. 

Le assenze per la frequenza al 
corso di formazione in argomento 
non sembra che possano essere con- 
siderate, nella fattispecie segnalata, 
come congedo ordinario, in quanto |‘ 
tale istituto presuppone comunque 
apposita istanza formulata, allo sco- 
po, dalla dipendente interessata, che 
potrà utilizzare il periodo di ferie sia 


per partecipazione ad un corso di 
studio di qualsiasi natura sia per altre 
attività. Da quanto è dato rilevare 
dalla nota cui si risponde non sem- 
bra, infatti, che sia stata presentata 
da parte della dipendente interessa- 
ta la istanza di ferie. 

Rappresentato quanto sopra, nel- 
l'ipotesi che la dipendente interessa- 
ta sia anche dirigente sindacale della 
CGIL, nella fattispecie in argomento 
potrebbe farsi ricorso agli istituti del 
permesso sindacale retribuito e/o del 
permesso sindacale non retribuito, 
da autorizzare nei limiti e con le mo- 
dalità previste dalla vigente discipli- 
na in materia recata dal DPCM 27 
ottobre 1994, n.770 (pubblicato nella 
G.U. n. 80 del 5 aprile 1995) e dal 
relativo decreto attuativo del 5 mag- 
gio 1995 (pubblicato nel S.O. n. 96 
alla G.U. n. 179 del 2 agosto 1995). 

In merito alla vigente normativa 
riguardante tali istituti, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri-Dipartimen- 
to della Funzione Pubblica ha già 
fornito le necessarie indicazioni con 
Direttiva-Circolare n. 11/95 del 5 
maggio 1995 (G.U. n. 167 del 19 
luglio 1995), con Direttiva Circolare 
n. 15/95 del 6 giugno 1995 (G.U. n. 
163 del 14 luglio 1995), con Lettera- 
Circolare n. 17/95 del 27 luglio 1995 
(G.U.n. 184 dell'8 agosto 1995) e con 
Lettera-Circolare n. 18/95 del 2 ago- 
sto 1995 (G.U. n. 184 dell'8 agosto 
1995). 

Per quanto attiene le modalità di 
fruizione dei permessi sindacali retri- 
buiti si ritiene utile chiarire, con parti- 
colare riferimento al divieto di cumu- 
lo, che la previsione di cui all'articolo 
3, comma 6, del DPCM 27 ottobre 
1994, n. 770el'analoga previsione di 
cuiall'articolo 4, comma 3, dello stes- 
so DPCM (in quest'ultimo caso si 
tratta di una norma di rinvio operata 
anche nei confronti dell'articolo 3, 
comma 6, dello stesso DPCM) - in 
base alle quali “è vietata ogni forma 
di cumulo di permessi sindacali, gior- 
nalieri od orari“ con riferimento tanto 
ai permessi sindacali retribuiti che a 
quelli non retribuiti - è finalizzata ad 
impedire, come già si è verificato in 
applicazione di normative previgenti, 
il realizzarsi (a seguito della impro- 
pria sommatoria di periodi limitati di 
astensione dal servizio per esigenze 
sindacali, quali sono i permessi orari 
e quelli giornalieri) di forme aspetta- 
tive “camuffate"o "di fatto", dilatando 
al di là delle previste esigenze di 
trasparenza e di contenimento il nu- 
mero complessivo delle prerogative 
sindacali. 

Ciò considerato, si richiama il cita- 
to comma 3 dell'articolo 4 del DPCM 
n.770/1994 che consente la fruizione 
dei permessi sindacali non retribuiti 
“oltre ilmonte ore determinato ai sen- 
si dei commi 8, 9 e 10 del citato 
articolo 3°. 

Pertanto la somma mensile dei li- 


miti soggettivi dei permessi sindacali 
retribuiti (al massimo 4 giorni) e di 
quelli non retribuiti (al massimo altri 4 
giorni) non potrà superare, nel mas- 
simo, 8 giorni mensili di assenza dal 
servizio, fermo restando ovviamen- 
te, che ricorrano inogni caso i previsti 
requisiti soggettivi ed oggettivi e che 
vengano assolte correttamente le 
modalità procedurali previste dalla 
nuova disciplina in materia recata dal 
citato DPCM n. 770/1994. 

Da quanto sopra chiarito, è agevo- 
le anche dedurre che il divieto di 
cumulo non si riferisce nè “a più per- 
messi orari nel corso della giornata", 
nè “a più permessi giornalieri conse- 
cutivi", fermo restando ovviamente il 
rispetto dei richiamati requisiti sog- 
gettivi ed oggettivi. 

Per quanto riguarda la procedura 
di autorizzazione dei permessi sin- 
dacali retribuiti, tale procedura è di- 
sciplinata nel dettaglio dall'articolo 3, 
comma 5, ultima parte, del DPCM n. 
770/1994: "I dirigenti sindacali che 
intendano fruire di permessi sindaca- 
Tab devono darne comunicazione 
scritta almeno tre giorni prima e in 
casi eccezionali almeno 24 ore pri- 
ma, tramite la struttura sindacale di 
appartenenza avente titolo. L'Ammi- 
nistrazione autorizza il permesso sin- 
dacale salvo che non ostino eccezio- 
nali e motivate esigenze di servizio". 

In merito alla utilizzazione dei per- 


Patto territoriale per il Cilento 


messi sindacali, si richiama l'atten- 
zione sulla specifica disposizione del 
comma 11 dell'articolo 3 delDPCMn. 
770/1994, inbase alla quale "/'effetti- 
va utilizzazione dei permessi sinda- 
cali ..... deve essere certificata entro 
tre giorni al dirigente dell'ufficio di 
appartenenza del dipendente in per- 
messo sindacale da parte della orga- 
nizzazione sindacale che ha richie- 
sto ed utilizzato il permesso. Il pre- 
detto dirigente provvederà ad infor- 
mare il capo del personale dell'Am- 
ministrazione". 

In conclusione, nella fattispecie in 
esame, considerato l'indubbio nesso 
di finalizzazione del corso di forma- 
zione - tenuto a cura dell'Organizza- 
zione sindacale, CGIL-FP - con le 
attività rientranti nell'espletamento del 
mandato sindacale, appare utilizza- 
bile l'istituto dei permessi sindacali, 
fermo restando che essi, nel caso di 
permessi sindacali retribuiti, posso- 
no essere utilizzati nell'ambito del 
monte ore dei permessi sindacali re- 
tribuiti definito presso codesto Ente e 
nell'ambito della quota di tale monte 
ore attribuito alla sigla sindacale 
CGIL-FP; esaurito il predetto monte 
ore, possono essere, ovviamente, 
utilizzati i permessi sindacali non re- 
tribuiti, sempre nei limiti e con le 
modalità previste dalla vigente disci- 
plina in materia in precedenza richia- 
mata. m 


Il dialetto cilentano deve entrare a far parte come “specie protetta" del 


Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano. L'insolita proposta è stata 
lanciata dal Presidente dell'Ente Parco, Giuseppe La Valva, nel corso del 
forum "Cilento: Regione d'Europa. Sviluppo di una nuova politica ambientale 
alle soglie del 2000", e intende preservare la cultura e le tradizioni di una terra 
ancora divisa sul modello di sviluppo prossimo venturo. 

. Intendo nella capitale è stato firmato il patto territoriale "Sistema Cilento". 
E il primo del genere per la Regione Campania e uno dei primi tredici ad 
essere siglato in tutta Italia. 

L'accordo è stato raggiunto presso la sede dei CNEL tra i soggetti sociali, 
vale a dire il Presidente del Cnel, Giuseppe De Rita, quello della Provincia, 
Alfonso Andria, i rappresentanti del Ministero, i 48 Sindaci dei comuni 
cilentani del Patto, con la presenza del Vescovo di Vallo della Lucania, 
Giuseppe Rocco Favale. 

In tempi brevi le parti del patto costituiranno la “Società di sviluppo". Poi, 
quando le idee saranno tramutate in progetti, il pacchetto Cilento sarà 
consegnato al CIPE. 

1300 chilometri quadrati e 108 mila abitanti per 48 comuni. 

“Cilento domani" in definitiva sarà un contenitore per attivare gli strumenti 
più adeguati allo sviluppo. 

Gli obiettivi principali si articoleranno in cinque settori progettuali, con 
risorse finanziarie calcolate in 142 miliardi. 

Il nuovo modello di sviluppo prevede la costruzione di un “comprensorio- 
città"e la valorizzazione turistica del territorio, con una maggiore interazione 
mare-montagna-collina. 

Tra gli altri obiettivi la ristrutturazione del patrimonio edilizio-urbanistico dei 
centri storici, diffusi nella zona, specialmente all'interno, e l'attuazione del 
Parco del Cilento e Vallo di Diano, con la conseguente costituzione di un'oasi 
protetta lungo il corso dell'Alento. In più ci dovrà essere la riconsiderazione 
dell'agricoltura, della silvicoltura e dell'allevamento come fonti produttive. 


Piero Vistocco 
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COMUNITÀ MONTANE 


SCUOLE DI MONTAGNA: 
— PROTESTA LA 
COMUNITA' MONTANA 
DEI SIBILLINI (AP) 


Votato un 0.d.g. contro la soppressione di due scuole 


IL TESTO DELL'ORDINE DEL GIORNO 


Il Consiglio comunitario 


VISTA 
la decisione delle competenti auto- 
rità scolastiche di sopprimere la pri- 
ma classe della Scuola media inferio- 
re nei Comuni montani di Montefal- 
cone Appennino e Montemonaco; 


EVIDENZIATO 

che una scelta di tal genere contra- 
sta nettamente con la politica di 
riequilibrio economico e sociale del 
territorio che le amministrazioni loca- 
lie questa Comunità Montana hanno 
perseguito e stanno perseguendo da 
anni; 

RILEVATO 

che qualora venisse attuata tale 
decisione, che inevitabilmente porte- 
rebbe alla soppressione nel triennio 
del servizio di Scuola dell'obbligo, si 
verificherebbe un aggravamento no- 
tevole del calo demografico già veri- 
ficatosi negli ultimi decenni, a causa 
delle scelte delle famiglie residenti 
sul territorio, condizionate oltre che 
da sedi di lavoro localizzate nei gran- 
di centri della costa o del capoluogo 
di Provincia anche da questa nuova 
realtà rappresentata dal pendolari- 
smo di alunni compresi in una fascia 
di età che va dagli 11 ai 14 anni; 


RILEVATO 

Inoltre che detta iniziativa risulta in 
contrasto con i principi di salvaguar- 
dia delle zone montane, riaffermati di 
recente dalla L. 31 gennaio 1994 n. 
97 concernente "Nuove disposizioni 
per le zone montane", che sancisce 
quali azioni organiche e coordinate 
dirette allo sviluppo globale della 
montagna quelle, tra le altre, riguar- 
danti i profili: sociale, mediante la 
garanzia di adeguati servizi per la 
collettività e culturale; 

RICORDATO 

che il Ministero della Pubblica Istru- 
zione, con decreto 8 maggio 1996 
concernente "Disposizioni sulla 


rideterminazione del rapporto alunni/ 
classi e sulla formazione delle clas- 
si", tenuto conto di quanto stabilito 
dall'art. 1, comma 19, della legge 28/ 
12/95 n. 549, relativa alle misure di 
razionalizzazione della finanza pub- 
blica, ha stabilito all'art. 4, comma 2, 
che nella previsione e nell'autorizza- 
zione al funzionamento delle classi 
da costituire nelle scuole e istituti di 
ogni ordine e grado, i provveditori agli 
studi debbono tenere conto tra l'altro, 
delle particolari finalità formative di 
singole istituzioni scolastiche e corsi 
di studio, della loro ubicazione in zone 
di afflusso caratterizzate da specifi- 
che condizioni di disagio economico 
e socio culturale, in comuni montani. 
In particolare sono da considerare le 
effettive possibilità di trasporto degli 
alunni in scuole viciniori, in relazione 
alle vie dicomunicazione, ai servizi di 
trasporto pubblico disponibili e alla 
gravosità dei tempi di percorrenza, 
valutati in rapporto all'età degli alun- 
ni. Nelle situazioni sopra descritte 
possono, quindi, essere attivate classi 
o sezioni con un numero di alunni 
inferiore ai valori minimi stabiliti (15 
alunni); 


ATTESO 

che Montefalcone Appennino e 
Montemonaco sono entrambi comu- 
ni montani e pertanto questa condi- 
zione da sola sarebbe sufficiente per 
applicare la deroga di cui sopra nella 
costituzione della prima classe della 
Scuola Media Inferiore di detti comu- 
ni, ma oltre a ciò è fondamentale 
tenere in considerazione anche il fat- 
to che le vie di comunicazione che 
collegano i comuni medesimi con i 
viciniori sono disagiate, specialmen- 
te nel periodo invernale, i servizi di 
trasporto inadeguati ed i tempi di 
percorrenza, date le distanze, ren- 
derebbero il trasporto degli alunni 
troppo gravoso per gli stessi, consi- 
derando l'età dei ragazzi che fre- 
quentano la Scuola Media Inferiore; 
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DISAPPROVATA 

inoltre la soluzione alternativa di 
istituire, in sostituzione dei corsi re- 
golari di studio, Centri di preparazio- 
ne agli esami (C.P.E.) per l'effetto 
discriminante sotto il profilo culturale 
che ciò comporterebbe in una area 
territoriale dove la formazione 
scolatica è fondamentale per l'eleva- 
zione civile, sociale e culturale dei 
cittadini; 

RAVVISATO 

che la soppressione delle prime 
classi della Scuola Media dell'obbli- 
go, concretizzandosi di fatto nell'im- 
pedimento agli alunni di seguire corsi 
normali di studio, costituisce un inter- 
vento grave che contrasta pienamen- 
teconil principio del diritto allo studio, 
garantito dalla Costituzione e dalle 
leggi dello Stato, che si attua in par- 
ticolare nelle scuole dell'obbligo; 


SOTTOLINEATO 

che la soppressione di dette classi 
rappresenterebbe un'ennesima ini- 
ziativa di restrizione dei servizi esi- 
stenti sul territorio; le precedenti han- 
no interesato i servizi sanitari, 
giudiziari e di collegamento dei lavo- 
ratori; 


RICORDATO 

che compiti istituzionali delle Co- 
munità Montane, ai sensi delle vigen- 
ti normative, sono tra gli altri quello dî 
concorrere, nelquadro della program- 
mazione economica nazionale e re- 
gionale, alla eliminazione degli squi- 
libri di natura sociale ed economica 
tra le zone montane ed il resto del 
territorio nazionale, di fornire alle 
popolazioni residenti nelle zone mon- 
tane, riconoscendo alle stesse la fun- 
zione di servizio che svolgono a pre- 
sidio del territorio, gli strumenti ne- 
cessari ed idonei a compensare le 
condizioni di disagio derivanti dal- 
l'ambiente montano; 

ALL'UNANIMITA' 
dei voti espressi palesemente; 
INVITA 

le autorità preposte, per quanto di 
competenza, adun sollecito ed obiet- 
tivo riesame della decisione, operan- 
do nei modi più opportuni e tempesti- 
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vi per soddisfare le esigenze dei cit- 
tadini e delle famiglie interessate al 
ripristino della prima classe della 
Scuola Media dell'obbligo nei Comu- 
ni di Montefalcone Appennino e 


Montemonaco; 

le autorità ministeriali, regionali e 
degli altri enti, nell'ambito delle ri- 
spettive competenze, a collaborare 
fra loro per dare completa attuazione 


Gennaro Pezone 


alle norme di indirizzo contenute nel- 
la L. n. 97/94 "Nuove disposizioni per 
le zone montane" e realizzare un 
equilibrato sviluppo territoriale nei co- 
muni montani. m 


LA GESTIONE DI 
PUBBLICI SERVIZI DA PARTE 
DELLE COMUNITA MONTANE 


e Comunità montane (1) ven- 

gono istituite con la legge 

1102/71 in attuazione del 

disposto di cui all'art. 44 del- 
la Costituzione (“La /egge preve- 
de provvedimenti a favore delle zo- 
ne montane"). 

Nella legge istitutiva tali enti si pro- 
filano con natura giuridica di enti pub- 
blici simili a Consorzi con funzione 
programmatoria a fini di una politica 
generale di riequilibrio economico e 
sociale di favore per le zone monta- 
ne svantaggiate. 

Detto disposto però non ha trova- 
to precisa attuazione nella necessa- 
ria legislazione regionale, se si eccet- 
tuano scarse applicazioni di delega. 

In pratica, la Comunità montana ha 
acquisito un ruolo e una funzione 
coliegata alla sua posizione di Ente 
intermedio tra Regione e Comuni, di 
dimensione sovracomunale, predi- 
sposto ad interventi speciali di inte- 
resse intercomunale e funzioni am- 
ministrative delegate dalla Regione. 

Con la riforma sanitaria del 1978, 
L. n. 833, veniva assegnato alle Co- 
munità montane il servizio pubblico 
locale sanitario in alternativa alla co- 
stituzione delle U.S.L. 

Altro servizio pubblico specificata- 
mente era assegnato alla Comunità 
montana con l'art. 6 della L. n. 319/76. 

Nel 1989, con la L. n. 183, art. 11, 
si prevedeva che le Comunità mon- 
tane partecipassero all'esercizio di 
funzioni regionali in materia di difesa 
del suolo. 

Con la L. 142/90 la Comunità mon- 
tana ha ricevuto formalmente il fre- 
gio di Ente Locale, vedendosi con- 
fermata la funzione di ente interme- 
dio come sopra descritto, tra gli Enti 
territoriali (Comuni e Province) e gli 
Enti strumentali delle Regioni. 

L'art. 28 riconosce - confermando 
la L. 1102 - autonomia statutaria alle 


Comunità montane, sia pure nel li- 
mite delle leggi statali e regionali. 

Con riferimento ai servizi pubblici, 
il comma 1 dell'art. 28 pone tra gli 
specifici fini delle Comunità monta- 
ne l'esercizio associato di funzioni 
comunali; l'art. 29, comma 2, nel di- 
sciplinare le funzioni delle Comunità 
montane, contempla da un lato il det- 
to servizio associato di funzioni pro- 
prie dei Comuni (o a questi delega- 
te) e dall'altro l'esercizio di funzioni 
delegate da Regione, Comuni e Pro- 
vincia. 

Tali previsioni consentono di rag- 
gruppare i servizi pubblici gestibili 
dalle Comunità in due gruppi: 

a) quelli relativi a funzioni dei Comu- 
ni membri; 
b) quelli relativi a funzioni delegate. 

Il primo gruppo risponde all'esigen- 
za economica dei Comuni polvere 
non in grado di organizzare una fun- 
zione sia per assenza di risorse fi- 
nanziarie e sia per carenza di idonee 
risorse di personale. 

Di particolare rilievo l'elencazione 
degli oggetti di tali servizi contenuti 
nell'art. 11 della L. 97/94. 

L'art. 11, rubricato come esercizio 
associato di funzioni e gestioni as- 
sociate di servizi, costituisce diretta 
attuazione dell'art. 28 cit. 

In esso assumono particolare rilie- 
vo come servizi, quello dello smalti- 
mento dei rifiuti solidi urbani (però 
non possibile ove il territorio comu- 
nitario sia Parco o riserva naturale); 
il trasporto locale e scolastico; la re- 
alizzazione di strutture per gli anzia- 
ni. 

Inoltre, in aderenza alla proposta 
U.N.C.E.M. sul decentramento di fun- 
zioni agli Enti Locali, è possibile ed 
auspicabile il riconoscere alle Comu- 
nità montane servizi pubblici reali per 
le imprese che operano nella zona. 

Nel caso di esercizio associato di 
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funzioni comunali basterebbero pari 
delibere dei Consigli comunali tradot- 
te poi nella sottoscrizione di una con- 
venzione ai sensi dell'art. 24 della L. 
142/90. 

Nel caso di funzioni delegate ba- 
sta una singola deliberazione di de- 
lega da parte dell'Ente delegante. 

L'art. 12 della L. 97/94 rende 
applicabili alle Comunità montane gli 
artt. 22 - 23 - 24 - 25 e 26 della L. 
142/90. 

Poichè tale estensione è operata 
espressamente ai fini dell'esercizio di 
servizi pubblici locali (sia in forma as- 
sociata che delegata) è chiaro che la 
Comunità acquista le stesse capaci- 
tà dei Comuni e Province in materia. 

Pare evidente l'evoluzione delle 
funzioni della Comunità montana, 
quale Ente sovracomunale con po- 
teri programmatori e poteri specifici 
- derivati - per la gestione di servizi 
pubblici locali, allo scopo di porre ri- 
medio mediante azioni di maggior 
bacino d'utenza rispetto ai limiti dei 
piccoli Comuni. 


(1) vedi Racca, Le Comunità montane, in Ag. 
ANCI, 1995, pag. 541 e ss. 
u 


SCIOLTO IL CONSIGLIO DELLA 
COMUNITA MONTANA DEL MATESE 


Il Consiglio della Comunità montana 
del Matese (Caserta) è stato sciolto 
con decreto del Ministro dell'Interno 
del 16 settembre scorso. Motivo del- 
lo scioglimento la mancata capacità 
di eleggere gli organi amministrativi 
dopo le avvenute dimissioni del Pre- 
sidente e di 5 assessori. 


SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


ALCUNI ASPETTI DEL 
PUBBLICO IMPIEGO 


el contratto di lavoro di tipo 

pubblicistico esisteva una 

specie di garanzia oggetti- 

va dell'autonomia dell'Orga- 
no burocratico in quanto veniva 
garantita nella sostanza una ina- 
movibilità dal posto di lavoro, una 
convinzione che doveva rendere il 
personale dipendente autonomo dal- 
le indebite pressioni dell'organo poli- 
tico. 

Nonostante la legge di riforma del- 
le autonomie abbia sancito i principi 
di separazione delle competenze tra 
organo politico e organo burocratico, 
nella realtà pratica il potere politico 
ha occupato spazi non suoi invaden- 
do la sfera burocratica; il garantismo, 
che tutelava la stabilità del posto di 
lavoro, ha spesso indotto il personale 
dipendente ad assumere una posi- 
zione di "passività", con la conse- 
guenza di uno scarso impegno e nes- 
suno sforzo del dipendente a sfrutta- 
re le proprie capacità individuali. 

Volendo riformare la pubblica am- 
ministrazione, bisogna rivisitare le 
regole preesistenti, riportare ognuno 
al suo posto e riaffermare l'autono- 
mia e l'indipendenza delle sfere di 
competenza dell'apparato politico e 
di quello burocratico. 

Nell'attuale ordinamento, l'indipen- 
denza e l'autonomia tra Organo poli- 
tico e Organo burocratico deriva dai 
principi generali della legislazione; vi 
è altresì la tendenza alla privatizza- 
zione del rapporto di pubblico impie- 
go ed il D.L.vo n. 29/93 che regola 
l'organizzazione del rapporto di lavo- 
ro nelle pubbliche amministrazioni e 
negli Enti Locali, rafforza tale concet- 
to perchè prevede la riconduzione 
del rapporto di impiego pubblico nel- 
l'ambito della normativa privatistica 
ed afferma che lo stesso non è più 
retto da atti di carattere autoritativo, 
ma è collegato alla regolamentazione 
di un contratto di lavoro di carattere 
collettivo; la conseguenza è che il 
rapporto di lavoro non ricade più nel- 
la sfera degli interessi legittimi ma in 
quella propria dei diritti soggettivi; 
inoltre, la giurisdizione passa dal giu- 
dice amministrativo a quello ordinario. 


Il pubblico impiegato verrà assun- 
to con un contratto di "diritto privato", 
purcontinuando ad essere un pubbli- 
co dipendente, visto che è inserito in 
una pubblica amministrazione per la 
quale deve operare. 

Infatti, continuerà a lavorare nel- 
l'ambito dei provvedimenti ammini- 
strativi partecipando alla loro emana- 
zione e sarà soggetto ai reati dei 
pubblici funzionari di peculato e con- 
cussione. 

Si è ribaltato il principio di garanzia 
aprioristica del mantenimento del 
posto di lavoro ed eliminata la posi- 
zione privilegiata garantita di cui si 
era goduto in passato. 

La stabilità del posto di lavoro, di- 
pende quindi dalla disponibilità del 
pubblico dipendente, dalla sua effi- 
cienza, dai risultati raggiunti; basta 
con l'invasione delle sfere di compe- 
tenza ma basta anche con i ricatti del 
dipendente all'organo politico che 
veniva ad essere condizionato dal- 
l'arrogante posizione di inamovibilità 
del pubblico dipendente che vedeva 
tutelata la sua inefficienza e la sua 
scarsa produttività. 

Attenzione però, se vogliamo ve- 
ramente che il sistema funzioni, se 
vogliamo che si sia veramente affer- 
mata la distinzione dei ruoli tra potere 
politico e apparato burocratico, biso- 
gna che vi sia effettiva autonomia 
sostanziale e obiettività nella scelta 
del personale dipendente; altrimenti 
le affermazioni di principi vengono 
contraddette dai fatti e dai comporta- 
menti. 

Siamo nell'eterna ricerca del “giu- 
sto equilibrio", e a nulla valgono le 
leggi (art.8 del D.L.vo n.29 e Decreto 
Ministeriale n. 487/94), le norme o le 
circolariche raccomandano compor- 
tamenti omogenei, tutto dipende da 
ciò che l'uomo recepisce nella sua 
coscienza e cultura di cittadino, dal 
suo senso di civiltà, dalla sua conce- 
zione della morale individuale e col- 
lettiva, dalla conoscenza dei diritti e 
dal suo senso del dovere. Un popolo 
può dichiararsi ed affermarsi moder- 
no solo quando questi concetti sono 
chiari ed applicati in modo obiettivo 
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da ciascuno in tutte le manifestazioni 
della vita; significherà essere civili, 
significherà essere liberi, vorrà dire 
essere protagonisti e testimoni del 
cammino della società a cui si appar- 
tiene. 

| principi introdotti dalla legge n. 
142/90 nella riforma delle autonomie 
localihanno questa aspirazione, sono 
sorretti da questa filosofia: fare emer- 
gere il senso del dovere in ciascuno 
degli operatori pubblici legittimati a 
perseguire tale disegno, creare la 
coscienza del dovere e di cittadini 
onesti intellettualmente. 

Non a caso gli art. 39 e 41, una 
volta esclusi i controlli esterni sulla 
legittimità, esaltano il “controllo di 
gestione", una specie di controllo 
sull'attività svolta, interno all'ente, 
attraverso il quale gli Enti Locali do- 
vrebbero verificare da un lato lo stato 
di attuazione degli obiettivi program- 
mati e dall'altro l'efficacia, l'efficien- 
za, l'economicità dell'attività posta in 
essere perla realizzazione degli obiet- 
tivi. 

Un controllo non fine a se stesso, 
ma inteso come strumento sia per 
verificare lo stato degli obiettivi che 
l'organo politico si è dato, sia per 
valutare da parte dei dirigenti l'anda- 
mento della gestione; un controllo 
volto a garantire una corretta gestio- 
ne delle risorse pubbliche, da effet- 
tuarsi attraverso le strutture operati- 
ve previste dall'art. 20 del D.L.vo n. 
29/93. Questi, al fine di rendere più 
efficiente la pubblica amministrazio- 
ne si propone: di separare la politica 
dall'amministrazione; formare un cor- 
po di dirigenti a cuifare accedere i più 
preparati ed i migliori; unificare i con- 
corsi; assicurare la mobilità; valutare 
i carichi di lavoro; affidare la giurisdi- 
zione in materia di lavoro con la pub- 
blica amministrazione al giudice ordi- 
nario, come ho già detto in introdu- 
zione. 

Sono propositi importanti dal pun- 
to di vista del principio, ma ad onor 
del vero bisogna ammettere che il 
D.L.vo n. 29 non ha un suo disegno 
organico e molti principi affermatisono 
seguiti da eccezioni che negano il 


principio. Gli artt. 3, 14, 16e 20 stabi- 
liscono il criterio di separazione tra 
politica ed amministrazione, attribu- 
endo ai dirigenti la gestione e la re- 
sponsabilità dei risultati da persegui- 
re mediante l'utilizzo delle risorse 
umane e strumentali. Ciò non avvie- 
ne realmente perchè nella maggior 
parte degli Enti Locali il segretario 
comunale, che è funzionario dello 
Stato, pur non dipendendo organica- 
mente dagli organi politici, continua 
ad essere nei fatti scelto e nominato 
direttamente dal Sindaco, creando 
così quella complicità di collabora- 
zione omertosa che produce quoti- 
dianamente atti illegittimi a danno 
dell'erario e dello Stato. 

Ciò costituisce una distorsione di 
quanto previsto dal 1° comma dell'art. 
52 della legge 142/90. Per non parla- 


re del distacco tra la figura del diri- 
gente, regolata contrattualmente se- 
condo le nuove norme, e del dirigen- 
te generale che continua ad essere 
regolata secondo la legislazione 
previgente; risultato conseguente è 
che la dirigenza è divisa in due parti: 
da una parte i dirigenti generali legati 
al potere politico in quanto nominati 
dailoro organi e con trattamento eco- 
nomico che dipende dalla legge; dal- 
l'altra parte i dirigenti generali non 
legati al vertice. 

La domanda che pongo: "/'indipen- 
denza della burocrazia non presup- 
pone un corpo unico dei dirigenti?”. 

Come si vede, la separazione dal 
potere politico è affermata solo sotto 
il profilo funzionale e non sotto quello 
nè strutturale nè organizzatorio. 


NEGOZIAZIONE DEI CONTRATTI ED ASSUNZIONE PERSONALE 


ll nuovo contratto di lavoro degli 
Enti Locali ha cambiato e innovato il 
piano delle fonti, introducendo il regi- 
me civilistico del rapporto che a poco 
apocohasostituito quello autoritativo, 
determinando una contrattazione a 
"cascata" suì diversi livelli, che, per 
certi versi, ha creato problemi e de- 
terminato vistose difficoltà applicative. 

Nell'ambito amministrativo, al de- 
clino del momento autoritativo, sia 
nella formazione dell'atto amministra- 
tivo sia anche nella formazione della 
legge, si frappone l'emergere del 
momento negoziale; tutto ciò sta ad 
indicare che l'attività amministrativa 
si applica ormai prevalentemente 
mediante atti che non incidono in 
modo autoritativo e con effetti di “de- 
gradazione" sui diritti dei privati; 
cosicchè, il principio di legalità, ri- 
schia di apparire una specie di resi- 
duo di una concezione diversa dello 
Stato e dell'Amministrazione. 

Uno degli aspetti più significativi 
conseguenti alla legge 421/92 e 
D.L.vo n. 29/93, è stata l'istituzione 
dell'Agenzia perle relazioni sindacali 
('A.R.E.S.) e l'Agenzia per la rappre- 
sentanza negoziale (l'A.R.A.N.) delle 
pubbliche amministrazioni, quest'ul- 
tima istituita con il D.L.vo n. 470 del 
18.11.93 di correzione del D.L.vo n. 
29. 

Se in passato la centralità era giu- 
stificata dal fatto che competeva allo 
Stato coprire tutti gli oneri contrattua- 
li, oggi gli enti‘ mpegnano sempre più 
risorse proprie nel contratto e con il 
nuovo Sistema elettorale vi è una 
responsabilità diretta del Sindaco 
nella gestione delle risorse finanzia- 
rie ed umane. Si dovrebbe garantire 
più spazio agli Enti Locali di quanto la 
stessa riforma abbia fatto. 

La riforma, introdotta con il D.L.vo 
29/93, ha posto le basi di un nuovo 


modo di concepire il rapporto di lavo- 
ro basato non più sullo strumento 
autoritativo ma sul principio del con- 
gegno negoziale; il quale presuppo- 
ne una ripartizione delle materie in 
modo nuovo che non siano cioè frutto 
della ripartizione secondo il criterio 
della gerarchia ma del criterio della 
competenza. 

L'uno e l'altro criterio, vengono 
comunque utilizzati in modo comple- 
tamente indipendente, aseconda che 
i rapporti di competenza operano al- 
l'interno di un sistema ispirato al prin- 
cipio di gerarchia oppure particolari 
rapporti di subordinazione si stabili- 
scono tra fonti equiordinate. 

Da evidenziare il principio introdot- 
to dall'art. 2 del D.L.vo 29, perciò che 
attiene la prevalenza del contratto 
sulla legge; nelle materie non sog- 
gette a riserva di legge, infatti, le 
eventuali norme di legge, intervenute 
dopo la stipula di un contratto collet- 
tivo, cessano di avere efficacia, a 
meno che la legge non dispone 
espressamente in senso contrario, 
dal momento in cui entra in vigore il 
successivo contratto collettivo. 

Le amministrazioni osservano su- 
bito gli obblighi assunti dal C.C.N.L., 
dopo la sottoscrizione da parte 
dell'A.R.A.N. e dei sindacati, senza 
necessità di alcun atto direcepimento 
in quanto i contratti hanno efficacia 
immediata se già autorizzati con 


DPCM alla sottoscrizione del testo 
concordato con la Corte dei Conti. 

Esistono alcune difficoltà di ordine 
pratico, come per esempio, far convi- 
vere l'arìè. 16 della nuova norma del 
CCNL, con le disposizioni non disap- 
plicate contenute nel decreto del PCM 
n. 127/89, sotto il profilo della durata 
del rapporto di lavoro, quando, ad 
esempio, non è possibile rinvenire la 
possibilità di stipulare contratti a tem- 
po determinato per sostituire il perso- 
nale assente per un periodo inferiore 
a sessanta giorni con grave pregiudi- 
zio per la funzionalità di alcuni servi- 
zi. 

L'art. 16 che prevede la nullità dei 
rapporti a tempo determinato, ha ri- 
schiato di bloccare sostituzioni deli- 
catissime tanto da fare intervenire 
l'Associazione Nazionale Comuni 
d'Italia che in una nota inviata agli 
Enti Locali ha ribadito di ritenere l'art. 
16 del CCNL come normativa a regi- 
me, per cui ha affermato che: “ Co- 
muni in condizioni di equilibrio eco- 
nomico finanziario potranno instau- 
rare rapporti di lavoro a tempo deter- 
minato in conformità alle disposizioni 
del D.L.vo 224/95, mentre i Comuni 
che versano nelle condizioni di deficit 
strutturale previste dalla vigente legi- 
slazione potranno instaurare i mede- 
simi rapporti di lavoro sulla base della 
sopraindicata interpretazione dell'art. 
16 del CCNL". 

Se si considera che il D.L. 224 del 
10.6.95 è decaduto ed è stato tran- 
quillamente reiterato con il D.L. n. 
323 del 3.8.95, a sua volta decaduto 
e reiterato con altro decreto legge (n. 
414 del 2.10.95), si intuisce come 
trattare la materia delle assunzioni 
significa camminare su un terreno 
"minato", dove esiste non solo il ri- 
schio di comportamenti e prassi tra 
loro difformi, ma soprattutto l'even- 
tualità che, a causa delle responsabi- 
lità anche economiche, rilevanti a 
carico dei dirigenti e dei responsabili 
dei servizi, qualcuno di loro debba 
risponderne di fronte alla autorità 
contabile. 

Sarebbe opportuno e necessario 
un autorevole intervento di chiarezza 
circa l'interpretazione certa, unifor- 
me ed univoca del vigente contratto 
collettivo nazionale del lavoro, in 
modo da evitare che gii amministra- 
tori, i dirigenti e gli operatori degli Enti 
Locali restino senza una loro “stella 
polare"di riferimento, per potere ope- 
rare bene e con certezza. 


ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 


Il decreto del Ministero degli Interni 
del 30 settembre 1993, emanato ai 
sensi dell'art. 45, comma6, del D.L.vo 
30.12.92 n. 504, ha stabilito i para- 
metri da prendere in considerazione 
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per individuare gli enti locali in situa- 
zioni strutturalmente deficitarie. 

ll 5° comma del citato articolo 45 
prevede che, è da considerarsi in 
situazione strutturalmente deficitaria, 


l'ente che presenta in eccedenza il 
parametro relativo al costo del perso- 
nale, che non deve essere superiore 
nel complesso al 50% del totale delle 
spese correnti. 

La certificazione sui parametri di 
deficitarietà strutturale viene redaita 
sulla base dei risultati del Conto Con- 
suntivo del Comune. 

Ogni intervento sulla struttura bu- 
rocratica (uffici, assunzione perso- 
nale, ecc.) non può non tenere conto 
dei vincoli di ordine amministrativo, 
contabile-finanziario e tecnico richia- 
mati in premessa, anche se ciò non 
significa e non deve significare farsi 
sommergere da tali vincoli, dimenti- 
cando che qualsiasi elemento non 
può produrre risultati se non si entra 
nel momento della combinazione dei 
fattori produttivi, perchè è su tale 
momento che incide la funzione di 
organizzazione. 

Sull'organizzazione degli uffici esi- 
stono due scuole di pensiero: quella 
americana e quella europea. 

Nella prima, gli uffici organizzazio- 
ne entrano a fare parte della struttura 
operativa degli enti pubblici per im- 
plementare le esigenze operative dei 
gruppi di pressione locale, muoven- 
dosi nell'ottica di una direzione im- 
prenditoriale, quindi, esercitando la 
loro funzione con autonomia e di- 
screzionalità decisionale. 

Nella seconda, cioè in quella euro- 
pea, dove il primato della politica è un 
principio unanimemente accettato, gli 
uffici organizzazione assumono una 
funzione di supporto, di assistenza, 
rispetto alla sfera politica. Non poten- 
do entrare nei meccanismi decisio- 
nali, gli uffici organizzazione si sono 
dedicati allo studio dell'organizzazio- 
ne come sistema, mettendo in evi- 
denza le variabili strutturali, l'impos- 
sibilità di scelte razionali assolute e le 
resistenze al cambiamento che le 
burocrazie hanno sempre denotato. 

In tale contesto, gli uffici organiz- 
zazione si riducono ad apparati di 
consulenza, il cui potere di incidenza 
nei processi globali di rinnovamento 
delle pubbliche amministrazioni è 
poco significativo, si limitano a svol- 
gere attività di servizio. > 

Disposizioni sull'organizzazione e 
sui relativi uffici si trovano nel D.P.R. 
191 dell'1.7.1979 fino ad arrivare al- 
l'ultimo D.P.R. n. 3383 del 3.8.90, at- 
tualmente in vigore, il quale non parla 
espressamente di organizzazione e 
di uffici, ma punta l'attenzione sulla 
produttività intesa come attività 
progettuale volta al miglioramento dei 
servizi, sulla dirigenza vista come 

"motore" nei processi di organizza- 
zione del lavoro e di riorganizzazione 
delle strutture. 3 

Per conferire al fattore organizza- 
zione la centralità ormai necessaria 
nelle pubbliche amministrazioni, è 
stato necessario emanare apposita 


normativa: il D.L.vo n. 29 del 3.2.93, 
di ampio respiro e di carattere gene- 
rale, che ha dato valenza giuridica al 
fattore organizzazione. Infatti, l'art. 2 
richiama i Regolamenti di Organizza- 
zione che si inseriscono nei sistemi 
delle fonti in una posizione gerarchi- 
camente subordinata alla legge, ma 
correttamente assimilabili a quelli 
previsti dalla lettera b) dell'art. 17 
della legge n. 400/88; secondo la 
filosofia della legge 142/90, essi si 
pongono come norme di attuazione e 
di integrazione delle leggi e dei de- 
creti legislativi recanti norme di prin- 
cipi. 

Mediante i regolamenti di organiz- 
zazione, a mezzo dei dirigenti, i Co- 
muni esercitano realmente il “potere 
diorganizzazione "previsto dall'art. 4 
del D.L.vo n. 29. | Dirigenti devono 
organizzare gli uffici ed i servizi; veri- 
ficare i carichi di lavoro e proporre la 
dotazione organica; coordinare | si- 
stemi informativi; esercitare potere di 
spesa nei limiti del budget loro asse- 
gnato ed in relazione al consegui- 
mento degli obiettivi specifici; attribui- 
re al personale sottordinato i tratta- 
menti economici accessori nel rispet- 
to dei contratti collettivi; formulare 
proposte, pareri e procedure ad atti- 
vità di valutazione dei dipendenti ap- 
partenenti alle proprie strutture. 

Va subito chiarito che i dirigenti dei 
servizi comunali, oltre ad essere or- 
ganizzatori e gestori di risorse uma- 
ne e materiali, sono anche responsa- 
bili dei loro specifici ambiti ammini- 
strativo-tecnici. Ragione vuole che 
non possono dedicare l'intera giorna- 
ta lavorativa alla funzione organizza- 
tiva, anche se questa è pregiudiziale 
per le altre. 

In base all'art. 36 della legge 142/ 
90, essendo il Sindaco competente a 
coordinare gli orari di apertura al pub- 
blico degli uffici amministrativi pub- 
blici, i dirigenti gliformulano proposte 
per le direttive che è tenuto ad ema- 
nare ai sensi degli art. 16 e 17 del 
D.L.vo n. 29/93. 

Nelle realtà comunali in cui manca 


la figura del dirigente, tali competen- 
ze vengono assolte dal personale 
preposto a strutture organizzative di 
massima dimensione in base all'art. 
45 del contratto nazionale del 
comparto regioni-enti locali. 

Per quanto attiene al regime delle 
assunzioni del personale sono previ- 
ste più norme che rinviano alla 
vigenza di precedenti norme legisla- 
tive (Legge n. 537/93, Legge 724/ 
94); anche se nel sistema specifico 
degli enti locali vigono le norme legi- 
slative del D.L. n. 38 del 31.1.96. 

l Comuni possono comunque as- 
sumere personale, nell'ambito dei 
posti vacanti e disponendo di risorse 
finanziarie, purchè esistano le se- 
guenti condizioni: 

a) avere rilevato i carichi di lavoro nei 
Comuni oltre i 15.000 abitanti; 

b) avere rideterminato la nuova pian- 
ta organica. 

Nel caso non abbiano rilevato i 
carichi di lavoro nè rideterminato le 
nuove piante organiche, sempre che 
non siano dissestati e nè struttural- 
mente deficitari, i Comuni possono 
assumere nel limite del 50% del turn- 
over dei posti resi vacanti tra "a 
rideterminazione provvisoria della 
pianta organica" al 31.8.93 (legge 
537/93 comma 6 art. 3) ed oggi. 

In base all'art. 28 della legge 724/ 
94, efficace dal 1.1.95, i Comuni pos- 
sono assumere personale di ruolo a 
tempo indeterminato, utilizzando gli 
idonei delle graduatorie di concorsi, 
approvate dal 1.1.92 e prorogate al 
31.12.97. 

Per concludere, una reale moder- 

nizzazione delle strutture della Pub- 
blica Amministrazione, passa attra- 
verso tre importanti adempimenti: 
- l'individuazione degli uffici e servizi; 
- la rilevazione dei carichi di lavoro; 
- la rideterminazione delle dotazioni 
organiche degli enti. 

La sfida del futuro sarà quella di 
sapere coniugare ragione legale e 
ragione economica, rispetto della leg- 
ge e motivi di efficienza e produttività. 
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SPAZIO APERTO 


Alvaro Pollice 


COMPONENTE DI COMMISSIONE 
ESAMINATRICE DI CONCORSO 
E SUE DIMISSIONI 


on pare meritevole di sequi- 

to la risposta offerta dal 

massimo organo consultivo 

dell'amministrazione stata- 
le al Ministero della Università, che 
al riguardo aveva formulato appo- 
sito quesito (v. cons. di St.. - Sez. Il - 
24 maggio 1995, n. 1281), secondo 
il quale organo “e dimissioni del 
membro di una commissione giudi- 
catrice di un concorso universitario 
non possono essere rifiutate, non 
spettando all'amministrazione alcun 
potere discrezionale in ordine alla 
loro accettazione”. 

Ciò in quanto, essendo l'incarico 
di membro di una commissione giu- 
dicatrice, che, come è noto, costitui- 
sce un ufficio straordinario dell'am- 
ministrazione, a carattere eventuale 
e volontario e con contenuto infungi- 
bile, l'incarico stesso sarebbe asso- 
lutamente incoercibile e la relativa 
prestazione non farebbe parte del 
"proprium" quale oggetto essenziale 
dell'attività inerente ai rapporto di 
servizio del soggetto, incaricato di far 
parte della commissione, ma si con- 
netterebbe ad esso in via onoraria ed 
accessoria trovando in esso “ratione 
officii" la sua occasione genetica. 

Di conseguenza, nella presenta- 
zione delle dimissioni non potrebbe 
ravvisarsi alcuna discrezionalità nel- 
la loro accettazione e l'amministra- 
zione, in altri termini, non potrebbe 
che prendere atto della volontà del 
commissario dimissionario, sempre 
che egli non ritenga di ritirare tem- 
pestivamente le dimissioni medesi- 
me, ed accettarle, ponendo così for- 
malmente, ancorché mediante un 
atto dovuto, la cessazione al relativo 
rapporto. Sarebbe peraltro irrilevan- 
te, ai fini dell'accettazione delle di- 
missioni, l'eventuale presenza di ele- 
menti che possano indurre ad una 
valutazione, da parte dell'amministra- 
zione, dell'opportunità delle dimissio- 
ni in parola. 

Ma le argomentazioni che prece- 
dono, le quali peraltro potrebbero 
valere per qualunque evento dimis- 
sionario da parte di presidente o 


componente di commissione giudica- 
trice di concorso, pur muovendo da 
presupposti ineccepibili, non sono ac- 
cettabili per quanto attiene alle con- 
clusioni posto che lo svolgimento del 
procedimento concorsuale, così 
come del resto qualunque esame, è 
informato all'interesse pubblico di 
modo che il componente di commis- 
sione, una volta accettato l'incarico, 
è tenuto ad adeguare il suo compor- 
tamento a tale interesse pubblico, da 
prevalere comunque su quello dei 
singoli commissari. 

Pertanto, pur concordandosi in or- 
dine alla qualificazione di organo 
transitorio della commissione giudi- 
catrice di concorso, che cessa di es- 
sere tale a conclusione delle opera- 
zioni concorsuali e a seguito della 
presentazione a chi l'ha nominato 
delle risultanze concorsuali medesi- 
me, a siffatta qualificazione non se- 
gue la volontarietà, in capo al com- 
missario, di farsi parte o meno a suo 
piacere, in quanto, avendo accettato 
la nomina, egli si è impegnato a ren- 
dere quell'attività che viene svolta 
nell'interesse dell'ordinamento che 
vuole l'osservanza procedimentale in 
parola per la scelta dei migliori da 
incaricare poi nel ruolo dell'ammini- 
strazione. 

Il commissario di esame o di con- 
corso, in buona sostanza, svolge la 
sua incombenza a tutela della collet- 


tività di talehé non può dismettere la 
funzione assunta quando vuole, ben- 
sì solo in presenza di elementi, da 
valutare discrezionalmente dall'am- 
ministrazione, di importanza tale da 
poterli ritenere prevalenti rispetto al- 
l'interesse della collettività medesi- 
ma. 

D'altra parte, proprio l'infungibilità 
del commissario, come affermato 
dall'organo consultivo predetto, raf- 
forza la conclusione che precede in 
quanto la non intercambiabilità del 
componente della commissione con- 
duce alla probabilità per l'amministra- 
zione di non trovare, almeno tempe- 
stivamente per non ritardare lo svol- 
gimento del concorso onde evitare la 
lesione della “par condicio" dei can- 
didati, un commissario di eguale 
competenza sicché non pare che alla 
volontà dell'interessato, di dimetter- 
si dalla commissione, volontà da 
motivare adeguatamente in ogni 
caso, non possa seguire alcuna ri- 
cognizione valutativa da parte del- 
l'amministrazione, potendo ed anzi 
dovendo, invece, questa provvede- 
re ad una ponderazione tra i motivi 
addotti, per la cessazione della fun- 
zione, e l'interesse pubblico che ave- 
va avuto a ritenere il soggetto nomi- 
nato idoneo allo svolgimento della 
incombenza e ciò quanto più la na- 
tura del posto da coprire, mediante 
concorso, è connotato dalla tecnica. 


PER RAGIONI DI SPAZIO 
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NOTIZIE DALLE AZIENDE 


ASSALONI CONQUISTA LA ROMANIA: 
SI ALLARGA LA RETE DELLE STRADE SICURE 


E’ sicurezza l'attributo che si 
vorrebbe poter sempre coniugare 
alle strade. Dunque, grande atten- 
zione riesce ad assorbire su di sé 
ogni struttura ed ogni relativa ini- 
ziativa che contribuisca a tale 
obiettivo. 

E stiamo già parlando di ASSA- 


LONI, un'azienda bolognese ormai BÉ 


leader incontrastata nella messa a 


punto di una gamma straordinaria | 


di attrezzature che fanno da part- 
ner ideale per la sicurezza sulle 
strade, in qualunque stagione ed in 
qualunque situazione ambientale. 

La neve impedisce la circolazio- 
ne? C'è la necessità di arginare la 
crescita della vegetazione ai bordi 
stradali? Ci sono strade la cui agi- 
bilità impone un impegnativo lavoro 
di pulitura? 

La risposta di ASSALONI è pron- 
ta ed estremamente articolata: 
lame, vomeri e fresaneve per lavori 
in alto innevamento e nelle sedi 
autostradali; lame e vomeri per pro- 
blemi di viabilità urbana; falciaerba 
accompagnati da una multiforme 
varietà di accessori per le manuten- 
zioni estive; pale e ruspe per movi- 
mento terra su veicoli speciali; 
spazzolatrici e lavagemme per la 
pulizia urbana ed extraurbana. 

Fra le realizzazioni a cui ASSA- 
LONI lega il proprio prestigio c'è un 
fresaneve frontale, dotato di un 
geniale dispositivo di sicurezza 
attraverso il bloccaggio dei rulli, e la 
lama autostradale A 90, la più ven- 
duta sulle autostrade italiane per 
quanto concerne il settore neve. 

Ma giova ricordare anche che 
ASSALONI è stata la prima azien- 
da ad ideare e brevettare (nel 


1966) il cosiddetto “attacco rapido", 
che permette alle attrezzature di 
essere collegate ai veicoli in 


: Zia CI i 
Attrezzature pronte per la Romania 


pochissimi minuti e senza l’impiego 
di nessun utensile. 

Da allora - ASSALONI ha al suo 
attivo 75 anni di impegno al servi- 
zio della sicurezza sulle strade - i 
brevetti si sono moltiplicati e la 
qualità si è affinata, tanto che è 
giunta l'attribuzione della certifica- 
zione di qualità ISO 9001. 

Una garanzia assoluta e presti- 
giosa che ha dato ulteriore credibi- 
fità ad un'azienda che ha fatto della 
qualità, sin dall'inizio, una bandiera 
ed un perno attorno a cui far girare 
il proprio sviluppo, con un occhio 
attento all’infortunistica e all'antin- 
quinamento, due esigenze la cui 
validità non è mai scaduta. 

Gli organismi di certificazione 
ISO 9001, tra l'altro, verificano e 
controllano nel tempo che la pro- 
gettazione e i processi produttivi 
dell'azienda si svolgano in osser- 
vanza ai severi canoni, riconosciuti 
in campo internazionale, che conti- 


nuano ad essere condizione impre- 
scindibile alla certificazione. 

Nel tempo l'esperienza di ASSA- 
LONI, che come gruppo impiega 
50 persone e si serve del lavoro di 
una quindicina di piccole aziende, 
ha conquistato migliaia di affezio- 
nati clienti in Italia e all’estero. 
Convinti e conquistati anche dal- 
l'ampio parco circolante di attrez- 
zature, più di 10 mila unità, con 
una produzione annua che oscilla 
fra le 800 e le 1.000 unità. 

Fra gli altri merita attenzione, se 
non altro per la sua connotazione 
internazionale; la National Admini- 
stration of Roads, organismo del 
Ministero dei Trasporti della 
Romania. 

L'Amministrazione nazionale 
delle strade romene, in due anni di 
stretti e proficui rapporti, ha com- 
missionato, a più riprese, al gruppo 
ASSALONI più di 500 attrezzature 
per un totale di oltre 8 miliardi, 
finanziati in parte dalla World Bank. 

In Romania (a Bucarest), fra l’al- 
tro, ASSALONI ha un proprio 
Importatore che garantisce anche il 
servizio post vendita. Un servizio 
che, naturalmente, ha una dirama- 
zione fitta ed efficiente su tutto il 
territorio italiano ed europeo attra- 
verso una rete di Importatori, 
Officine Autorizzate ASSALONI, 
Concessionarie e Agenti. 

Non accade praticamente mai 
che le attrezzature ASSALONI 
abbiano necessità di ricorrere a - 
tale servizio; ma è comunque age- 
vole, per chi impiega una macchi- 
na, sapere che qualunque evenien- 
za può essere ricondotta, senza 
problemi, ad un'assistenza efficace 
e immediatamente disponibile in. 
tutta Europa. 


